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SACRA REAL MAESTÀ 


1 1 defiderio d’ impiegar il debole mio 
talento al vantaggio anche di quello Vo- 
lito fortunatiflìmo Regno , e 1’ obbligo 
contratto verfo l' Accademia Palermitana 

a a 
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del Buon Guflo , la quale fi compiacque 
di annoverarmi tra fuoi focj , mi dieron 
luogo a recitar in effa il prefente mio 
Difcorfo Storico-Politico fui Setificio dì 
Sicilia . 

Il favorevole accoglimento , che que- 
llo , qualunque fia , ha incontrato , mi 
diè 1’ ardire di umiliarlo a V. S. R. M. 9 
dalla di cui Sovrana Clemenza , e fom* 
ma cognizione in tale materia , avendo- 
ne riportato un benigno gradimento (*) , 
mi farà un precifo dovere d' impiegar- 
mi nelle ore mie fuccifive a raccoglier , 
e render pubbliche tutte quelle altre co- 
gnizioni , che crederà più opportune al 
miglioramento del ferico prodotto si ab- 
bondante in quell’ Ifola , onde difìrug- 
gere almeno la cagione primitiva , ed 


C) Vengasi il seguente Reai Dispaccio , 
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effenziale dell’ attuale imperfezione delle 
nazionali feriche manifatture . 

I motivi dell’ utilità pubblica , on« 
de fono animato , mi fanno fperare di 
vie più attirarmi 1’ amore di quella fe« 
deliflìma Nazione , e la grazia di V. S. 
R. M. , a’ di cui Piedi umilmente pro- 
ftrato , con profondifiìmo offequio ho la 
forte di raffegnarmi : 


Di V. S. R. M. 


U ino Demo Tedeliss, Servitore , e Suddito 
Giambattista Feretti 


I ER via della Reai Segreterìa di Stato t e 
Casa Reale con Dìfpaccio de ’ 17. del cadente 
mi viene fcriito come segue =2 Ecclho Signore . 
Ejjendofi degnato il Re in feguito dell' esame 
fattone da quefti Regj Esaminatori di concede- 
re a Giovan Battifta Peretti Direttore di cote- 
fio Reale Opificio della Seta l' onore di dedica- 
re a S. M. il Discorso Storico - Politico > da 
Lui compofio sul Setificio di Sicilia % lo parte- 
cipo dì Reai Ordine a V. E. per sua intclligen - 
■^a , e governo , e del Direttore suddetto , re - 
fiituendole a tal uopo il discorso suddetto . Na- 
poli ire . Comunico io dunque a lei quefio So- 
vrano Rescritto , e le refluisco qui annefjo l' 
indicato discorso per sua intelligenza. Noftro 
Signore la feliciti . Palermo 29. Luglio 1793 * 

IL PRINCIPE DI CARAMANICO 


Sig. Gio: Battista Pcrctti Direttore del Rea! 
Opi fido della Seta • 
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* utti gli Scrittori di Scienza Economica han- 
no mai fempre dimofìrato , che le arti più uti- 
li ad ogni focietà politica fono , dopo 1’ Agri- 
coltura , quelle , che impiegano affai braccia , 
e mani del popolo si nelle città , come nelle 
campagne, e quelle principalmente, cui l’A- 
gricoltura medefima , madre e foftegno di tut- 
te , fomminiflra le materie prime . 

Tale n’ è appunto il Setificio , il quale e 
per il pregio di Tua materia , e per i diverfi 
Tuoi rami sì georgici , che d' induftria , con- 
tende giuftamente il primato fu tutte le mani- 
fatture di fimil genere, che colle lane , col ca- 
nape , col lino , e cotone fi efeguifcono . Ef* 
fo comprende la coltura de’ gelfi , I’ educazio- 
ne de’ filugelli, la trattura de’ bozzoli al fot- 
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nello, l’attorcimento delle rifultanti Sete, e 
di quelle la fcelta relativamente ai lavori da 
farfene . Seguitano poi la tintura delle Sete-» 
mcdelìme , il loro dipanaggio , o incannatura , 
ordiflaggio , e fpolinaggio , con tanti altri ap- 
prettamene , non che la fabbricazione delle fe- 
fiche Tele tanto alla piana , che variamente-» 
operate . 

Su quello importante rame di commercio 
e d’ indudria , volendo io brevemente trattare 
ecco , Chiariffimi Accademici , il piano , che 
in quella mia prima memoria ho divifato fe- 
guire . I. Antiporrò un fuggitivo faggio fio- 
rico full’ origine , e trafporto del Setificio dall’ 
Alia in Europa , non che de’ fuoi felici pro- 
gredì io Italia , e prima d’ efla in quella no- 
ftra lfola principalmente. II. Andrò quindi 
rintracciando le cagioni dell’ attuale fua de- 
cadenza in quella Capitale. III. E finirò con 
addittare i mezzi conducenti al fuo riforgi— 
mento . Cognizioni tratte dai più recenti , ed 
avveduti Scrittori , congiunte ad altre acqui - 
Hate «olla propria efperienza, e adattate alle 
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circoftanze ; formeranno 1* oggetto del rozzo 
mio difcorfo » e della cortefe voftra fofferenza , 
e lenza più ..... Incominciamo . 

D. 

1 rima , che in Europa pervenuto fofle il Se; 
tificio, fprovvedute però non andavano le prini 
cipali Nazioni della raedefima di panni , e te- 
lerie tanto per farne vefliti , o fervire ad or- 
namento delle perfone diftinte , quanto per in- 
ternamente addobbare le private cale, ed i pub- 
blici Edifìcj • Le materie , che più comunemen- 
te s’ impiegavano per la teffìtura di certuni , 
erano fomminiflrate da quegli ftefiì vegetabili , 
dai quali in oggi trar fi fanno filamentofi pre- 
dotti (a) . Di genere diverfo poi ne davano le 
morbide lane , i peli di non pochi quadrupe- 
di , le delicate piume di certi volatili , ed i 
lavori filaticci di alcuni infetti . Mettevafi pur 


00 Il Signor Francesco Grisellini Amore del Diaio. 
nario delle Arti , e Mestieri , Compilatore del Gioma. 
le d'Italia di Scienza naturale, Arti, e Manifatture j 
ed ottimo Deriitore sul Setificio . Sue opere . 


b 



ottimamente in ©pera il biffo di certe bivalve 
conchiglie del pelago, ed in particolare il te- 
nuiflimo filo fetofo di quella fpecie d’ Qftrica» 
chiamata Madreperla , affai comune nei mari 
di Tiro non meno » che fulle coftiere di que- 
lla noftra Ifola , e della vicina Calabria (a). 
Anche dal Regno minerale fi cavavano materia» 
li a tal uopo , mentre fi fapeva per fino far 
ufo della fibrofa {©danza delle pietruzze foflili 
asbeftofe in opportuni diffolventi macerata . Se 
con quefia formavanfi le rozze , benché cele- 
brate lenzuola Incombattibili , all* incontro da 
Ariffotile , e Plinio fi narra , che gli abitato» 
ri dell’ Ifola di Cos (ó) eflendo già inftruiti da 
Panfila figliuola di Latoo nell’ arte della tefìì- 


) Mori», di Reaumur ha data la de* c m,°n< «a. 
tornici di quest’ ostrica negl, atttt a* Ha R. 
mia delle Scienze di Parig. . Vegga» anche ti Dmoaa 
rio del Cittadino , o sia del Comrnercio T. P- 9* 
(è) Quest’Isola, in oggi Stanchio aPPfJ 1 ^*; * ul ^ 

delle migliori dell’Arcipelago, ****** ^‘^anò 
Natòlia, ove Ippocrate ebbe usuo. nata!.. Dizionario 

Geografico portatile quinta *àitwne Bastar» 7 7. 
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IX. 

tura (a), fi pervenne quindi dai Greci a fab» 
bricare certe tele lieviflime , da noi Tocca- 
chiamate ( b ), le quali erano si rare, e tra» 
fparenti , che a velare foltanto le trifte , o tea- 
trali donne per lo più fervi vano. 

Tutte fiffatte manifatture però , benché 
formate colla più efirema diligenza , non po- 
tevano in modo alcuno competere eoa quelle 
contefte col prodotto dei filugelli , le quali giù, 
benché raramente , dalle contrade più orientali 
dell’ Afia in Europa capitavano. 

La {coperta di queflo genere d’ infetti , 
producitori della feta , avvegnacchè fia comu- 
nemente attribuita ai Chinefi (c) , d’ altronde 


. (.a) Tutti gli Scrittori sul Setificio in ciò. convengo- 
no . Veggafi anche l'Enciclopedia Francese all'artico- 
lo Soye . 

(ò} Nel suddetto Dizionario del Cittadino all’ artic. 
Tocca , pag. 244. Tom. 2. 

(c) Negli annali Chinesi è attribuita la scoperta de’ 
Filugelli ad una delle Mogli dell’ lmperador Hoagnii , 
da alcuni Yao appellato , il quale regnava nella China 
23 j 7. antii prima dell'Era Cristiana. Grisellini pag. 4- Veg- 
gasi anche l'Opuscolo intitolato: Il Setificio in Sicilia 
di Camillo Gallo , e Guagliardo Palermitano . Paler- 
mo 1738. 

b ì 
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fi sà , che anche gl* Indiani da immemorabil 
tempo conofcevano i bachi da feta (a), il pro- 
dotto dei quali nella Provincia di Lahor fi mef. 
teva già egregiamente in opera > e maffime in 
Serinda, città una volta celebre della medefi- 
ma , dalli di cui abitanti Seri chiamati , i La- 
vori con feta inteffuti , di Serici hanno quin- 
di in Europa il nome . 

Tutti gli Storici tanto facri , che profa- 
ni convengono (6) , che le prime notizie , ed 
i primi faggi de’ ferici lavori pervennero agli 
Europei , per mezzo de’ Fenici di Tiro , e di 
Sidone (c) , i più celebri tra i Commercianti 
dell’ antichità ; i quali mediante i loro corri- 
fpondenti , che già tenevano nella detta città 


(n) Nel Setificio del precitato Grisellini • Ivi . 

Dalle Sante Scrittore in Ezechiello . Huetsul Com- 
mercio , e navigazione degli antichi presso i sudetri 
due Scrittori del Setificio . 

(r) Quest’ ottima in oggi Seida , o Sida , Città marit- 
tima della Fenicia , che fa parte della Sorìa , era nei 
tempi andati così famosa peli' esteso suo commercio , e 
e per la sua navigazione , che si faceva rispettare da 
tutte le Dazioni del moudo . 11 pred. Diz. Geografico . 


Digitized by Google 



1 3 * 

di Serinda , traendo dall’ Indie ad alcuni porti 
della Siria fui Mediterraneo buona copia d’ es- 
si lavori , insieme a varie altre preziofe der- 
rate , dopo d’ averne fatto nel proprio paefe 
un confiderevole smercio, fi trasferivano pofcia 
eglino deflì ad altri porti di quel mare per me- 
glio efitarne il rimanente ; preferendo però 
Tempre nel contrattare le nazioni più colte , 
e doviziofe , quaW allora erano la Greca non 
folo , ma T Ebrea , e la Romana ancora . 

In que’ primi tempi ì lavori di Seta fi 
compravano a prezzo d’ oro , tanto valendo 
una libbra di quello metallo, quanto un altra 
degli deflì ponderate in bilancie uguali (n) , 
Che perciò le feriche vedi erano oggetto di 
sì gran ludo , che febbene a’ tempi di Giulio 
Cefare , e di Ottaviano Augullo tutte le Ma- 
trone Romane , ugualmente che gli uomini , 
ne voleflero ad ogni codo, tuttavia infegui- 


(tr) Sericum , & nurum tantunvìem valertt . Come s» 
legge nella Legge Rodi a , citata nel sudetto Setifìcio in 
Sicilia . 



M- 

to gli ftefli Imperatori , fuorché il diffoluto 
Eliogabalo , ne ufavano con fornaio riguardo : 
mentre non ifpenta ancor del tutto nell’ ani- 
mo della maggior parte di quelli la virtù , nè 
la feverità degli antichi coflumi , fe alcuni fi 
contentarono d’ adornarne foltanto 1’ edremi- 
tà delle purpuree clamidi , che della dignità 
Imperiale erano la divi fa ; altri però, come-* 
Aleffandro Severo non volle in modo alcuno 
adoprarne % ed Aureliano nè meno ne conce- 
dette una vede alla propria moglie , tuttoc- 
chè ne correlTe già grandemente la moda (a) . 
Diverfi Latini Scrittori d’ allora , avendo già 
vide le dette indoferiche tele » cercarono per- 
ciò di darne qualche notizia; ma i loro lumi 
n’ erano ancor troppo limitati » attefocchè gl’ 
Indiani andavano affai guardinghi , acciocché 
gli efieri non apprendeffero le loro arti . Di 
qui è , che febbene gran cofumo già fi faceffe 
in Europa di Serici Lavori , non fapevafi pe- 


00 Vopiscus in Aureliano . Ivi . 
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r& ancor prccifamente cola Coffe la Seta . AL 
cuni opinarono , che quella folle lo (lame di 
qualche corteccia; altri la credettero una cer- 
ta Corta di bifo , di cui preffo gli Ebrei face- 
vali grand’ ufo , la cui materia era peranco fco- 
nofciuta(a); e Strabone fcriffe effer la feta una 
fpecie di lino sfibrato dalla buccia d’ alcuni ra- 
mi flelfibili (é) a guifa di quei Cottili filamenti, 
che fi sfibrano da quella fpecie d’ aloe india- 
no , in quell’ Mola abbondantiffimo » Cotto il 
nome di Zabara . 

Con qualche precifione però poterono poi 
parlarne quegli Autori Greci , che fiorirono 
nel quarto Cecolo » cioè dopo che nell’ anno 
di Calure 325. venne da Colìantino il Grande 


(<0 Nella Sacra Sri (tura si fa spesso menzione delle 
regali porpore , e vesti di bisso , per significare certe 
delicate tele , o drappi tinifltmi , e prezi osi {Tirai . In 
oggi però il Bisso si prende per erba di molte specie, 
alcune delle quali hanno la figura della muffa ; altre 
rassem brano ad una pelle lanosa ; ma più probabilmen- 
te si .può credere esser il bisso quei filamenti setosi, che 
- si traggono -dalle summensionate bivalve marine conche, 
(ò) Veggasi il Setificio io Sicilia pag sa. • 
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trasferita la fede dell’ Impero Romano nellaJ 
Città di Bizanzio , la quale acquiftò quindi da 
lui il nome di Coftantinopoli ; ove regnando 
poi Coftanzo, e fuccefiivamente fedendo Giu* 
liano fui Trono de’ Cefari , perveniva dall’ A- 
fia , oltre buona copia di ferici lavori , tanta 
pur anche di Sete in natura , che con quelle 
li potè poi in quella novella Roma intrapren- 
derne la fabbricazione # 

Ma tofto che Giuftiniano fi trovò deco- 
rato colla dignità Imperiale, offervando, che 
ognor più crefceva ne’ fuoi fudditi la manìa 
per le feriche vedi , e che per confeguenza 
firabocchevoliftima era la fomma del denajo , 
che continuamente ufciva dall’ Impero per 1’ 
acquiftò delle afiatiche feterie ; perciò , men* 
tre cercava ogni mezzo, onde liberarfi dalla.# 
dipendenza , che per tal articolo avea appunto 
dai Perfiani , co’ quali allora trovavafi in guer- 
ra , facilmente aderì al progetto raftegnatogli 
da due Monaci Bafiliani ;i quali ritornati di 
frefco dall’ Indie , e fegnataraente dalla prelo- 
'data Città di Serinda ( ove i medefimi erano 
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prima forfè flati in qualità di Miffionarj ) non 
folo informarono il detto Imperatore , che la 
Seta era il prodotto di certi piccioli infetti , 
i quali fi nutrivano di foglie di mori , le di 
cui piante già comuni erano nella Grecia; ma 
s’ offerirono eziandio di trasferirli colà nuova-, 
mente per recar feco , ripatriando , indente al- 
la Temente de’ bachi ogni altra notizia oppor- 
tuna ad educarli , ed a ridur la materia de’ 
bozzoli in quei filamenti , che alla fabbricazio- 
ne dei tanto pregiati , e ricercati lavori occor- 
revano . Laonde defiderofo Giufìiniano di pro- 
curarli ne’ proprj fiati una ftraniera merce , 
che il lulTo grandemente fofieneva della fua-. 
Corte , fenza ulteriormente attenderla dall’ e- 
ftero , non tardò a fornir i detti Monaci pro- 
gettanti di quel tanto , che abbifognava per 
agevolarne l’ imprendiraento , cui torto s’ ac- 
ciaierò . 

Ritornati pofcia i medefimi , di 11 a qual- 
che tempo dall’India colla prometta femento 
de bachi , alla felice riufcita degli fperimenti , 
che fe ne fecero , vide ben prefto la Grecia 

c 


Digitized by Google 



i8. 

qual forgente di ricchezze era in efla per a- 
prirfi , e quindi diramarvi!} con inafpettato con* 
fiderabiliflimo vantaggio . Tant’ è » che le vit* 
torie contemporaneamente riportate dai famo- 
fi Capitani Narfette , e Belifario cogli eferci- 
ti d’ elio Regnante fopra i PerGani da un can- 
to , e dall* altro le (confitte , cui foggiacquero 
i Vandali in quefV Ifola , ed altri popoli bar- 
bari in Italia , ove a guifa di rapidiffimo tor- 
rente facevano incurfione , affai meno , cho 
1* introduzione de’ Filugelli nell’ Impero fi con- 
(iderarono da tutti i più riflefiivi uomini di quel- 
la , e delle feguenti età (a) . 

Procopio fcrittore di que’ tempi > e Teo- 
fane di Bizanzio di lui contemporaneo j attri- 
buirono ad un Perdano , e non a’ due Mona- 
ci P onor di quefta fcoperta . Quindi è , che_» 
forfè non pochi Scrittori di più corta data fran- 


r „ •) Nel Setificio dei Grisellini si fa distinta memoria 
di quest’ avvenimento all’ anno dell Era nostra 

volpare . Nell’ Enciclopedia poi se n’ assegna 1 epoca 
al yyy. Che che siane però , egli e certo , che ciò s 
guì sotto l’Imperio di Giustiniano • 
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camente afTerifcono edere i bacili da Seta ori? 
ginarj di Perfia , od almeno pretendono , che 
da quefia doviziofa contrada ci fiano i dett’ in* 
fetti pervenuti in Europa ( a ) : lo che , fecon- 
do dice il Mahudel in una fua Didertazione-* 
foli’ origine della Seta , fi può facilmente con- 
ciliare ccl fupporre , che quei due Mona- 
ci , che ne previdero la Grecia , fodero Per- 
fiani . Comunque fia , però fi fa , che acqui- 
fiato eh’ ebbero i Greci per opera del pre- 
lodato Giufiiniano il principale de’ mezzi , che 
loro cccorreva pello flabilimento del Setifi- 
cio , lo diffufero quindi nelle principali con- 
trade dell’ Impero , e s’ ingegnarono femprc-i 
di perfezionare predo loro un arte si apprez- 
zata , e vantaggiofa . 

Frattanto ellendo pur anche della politi- 
ca il procurare , che non fi perdette il gu- 
fio per una flraniera merce, che gii comin- 


( a ) Veggasi il Dizionario del Cittadino sul commer- 
cio delle Sete Tom. 2. pag. 194. L’ Enciclopedia Fran„ 
cese all' articolo Soye ; non che 1 ' Opuscolo sul Setifi- 
cio in Sicilia pag. ed altrove. 

C 2 
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clava a divenir nazionale , perciò le cure di 
Giuftiniano , e de’ fuffeguenti Imperatori d’ O- 
riente verfarono fervorofamente pel rimanen- 
te del VI. Secolo ad animare non folo T educa- 
zione di Filugelli , ma eziandio ad eccitare gli 
fìefli mercatanti Greci a trasferire in tutti que, 
gli Empor; dell’Afia , ove meglio s’avefle potu- 
to far incetta d’ indiche feterie ; lo che riufci- 
va faciliffimo ad efeguirfi .Perciocché come feri, 
ve il Prefidente di : Montefquieu (a) efien- 
do allora la Grecia padrona dei mari , facea_> 
perciò il più eftefo , e preffochè il folo com- 
mercio del mondo , in un tempo in cui le Na- 
zioni Gotiche da una banda , e gli Arabi dall’ 
altra aveano quafi dappertutto rovinato il traf- 
fico , e r indufiria . 

Dicefi , che Maometto , prima di erigerli 
a Profeta , e Legislatore s’ impiegale nel com- 
mercio delle Sete (£) . Ma quel tanto , di cui 


(rt) MontesqaieurGrandeur,& Decadences des Romainj. 
(6) Zannon : Lettere sull’Agricoltura, Arti, e com- 
mercio . 
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v’ ha certezza , fi è , che alcuni di efli Merca- 
tanti Greci , ad oggetto di fecondare da un- 
canto le Sovrane intenzioni , ed animati dall’ 
altro dai confiderevoli vantaggi , che col traf- 
fico delle Sete fi procuravano , dopo folcata- 
una porzione del Mediterraneo , fi potevano in- 
noltrare con ficurezza per terra fin ad Aleppo, 
Città per traffico la più celebre dell’ Afta Mi- 
nore , ove le Sete medefime , infieme a tant’ al- 
tre preziofe derrate , venivano , come tuttora, 
dalflndie trafportate fulle fchiene de’ Cammelli 
per mezzo delle Arabe Caravane . Di quali mer- 
ci poi fattone da’ medefimi a ragionevole prez- 
zo P acquifto , ed innoltrate pofcia ad Aleffan- 
dretta , o fia a Scanderona , il di cui porto può 
veramente chiamarfi quello d’ Aleppo , predo 
di qui a Codantinopoli le trasferivano. 

Siffatto paffivo traffico de’ Greci continuò 
ancora per buona parte del VII. Secolo , cef* 
fando poi totalmente verfo P Vili. , attefo P 
aumento de’ gelfi , e P introdotta educazione de’ 
bachi si nelle vicinanze di detta Capitale , . co- 
me nelle -altre principali Città della Grecia , 
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Ove predo fi vide l’ arte ferica fiorire 

Cosi dei foli popoli dell’ Alia , che prima 
erano in pofleffo del Setificio , eccone a parte 
i Greci » ed ecco vicino il periodo , in cui an- 
che i Siciliani , e quindi gli altri popoli d’ Ita» 
lia , non che gli Oltramontani , arrivarono pur 
a goderne , ed a portarle progreflivamente fin 
a quel grado di perfezione , onde attualmen- 
te godefi in un Secclo per tanti titoli al pro- 
grefio d’ ogni utile cognizione favorevoliffimo . 

V’ ha quefiione tra gli Autori , che fcrif. 
fero fui Setificio , fe quello fia dapprima pai- 
fato dalla Grecia in Italia , oppure nella Sici- 
lia. Io non intendo già d’entrare in fiffatta^ 
difculfìone , e nemmeno d’ oppormi all’ opinio- 
ne di coloro , i quali pretendono > che i’ ar- 
te della teffitura dei ferici lavori fia primiera- 
mente fiata in altre provincie Italiane intro- 
dotta (o) ; mentre fi fa , che fin da’ tempi di 
Teodofio il Grande d’ Arcadio , e d Ono- 


C<0 Tra questi veggasi il Muratori nelle sue Disser- 
tazioni sulle antichità Italiane . T. i. 
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rio eicé al finire del IV. , ed entrato il V. 
Secolo fi facevano già , benché clandeflina- 
mente pattare da Coflantinopoli in Italia non 
pochi dei ferie! drappi t che colà erano flati in- 
tettati colle afiatiche Sete , e di quelle hoil. 
meno, nel lavoro delle quali i Romani fpe- 
cialmente già fi efercitavano . Ma per quello, 
che riguarda i rami primarj del Setificio^flef- 
fo , io per me , appoggiato all’ autorità del ce- 
lebre Procopio confermata anche da Fattilo (a), 
e confortato pure dall’opinione d’ altri pii mo- 
derni Scrittori (é) non poffo a meno di opina- 
re , che la Sicilia fia la prima regione di Euro - 


Nella vita di Guglielmo II. detto il Buono, scrit- 
ta da Monsignor Testa Arcivescovo di Morreale, Paler- 
mo 1779. si legge in una nota a pag. ia. che Procopio , 
cui aderisce anche il Principe dalla nostra Storia Fa- 
zello Dee. r. Lib. i. scrive essersi il Setificio trasferi- 
to in quest’ Isola a’ tempi di Giustiniano . 

(f>) nche 1 * Ab. Denina Piemontese nell’ Opera sua 
sulle Rivoluzioni d’ Italia , attribuisce alla Sicilia l’ono- 
re d’ avere la prima dopo la Grecia esercitato 1 ' arte 
di coltivar i gelsi, e d’allevare i bachi da seta. 
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pea, la quale abbia dopo la Grecia i medefi- 
rni ricevuti . 

Malagevole però farebbemi il dar conto 
dei primi ftabilimenti del Setificio in quell’ Ito- 
la , allorché foggetta ancor andava all* Impero 
Orientale ; e così pure il voler decidere , fe 
una tal* arte vi abbia fotto il dominio de’ Sa- 
racin^ ( ’c ) acquillato incremento , oppure fia- 
divenuta meno ; nel che rimettendomi a quan- 
to fi può in oggi rilevare dalla traduzione re- 
centemente fattali del famofio Codice Arabo- 
Siciliano , che fin ora ignoto confervavafi pref- 
fio i RR. PP. Benedittinì Cafiinefi di S. Mar- 
tino, per cui la letteraria Repubblica , e tut- 
ti gli amatori delle Antichità Siciliane venne- 
ro a ricevere le più dilìinte notizie di quella 
fìoria , che 1* epoca racchiude del Reggimento 
de* Saracini in quell’ Ifola , mi contenterò Co- 
lo di riferire , a nolìra gloria , che verfo la- 
metà del Secolo XII. il Setificio fioriva in Pa- 


(c) Questi occuparono la Sicilia all’ anno 831. e fu- 
roDO poi costretti dai Normanni ad evacuarla nel xoéi. 
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af- 
fermo a preferenia d’ ogni altfa Città Italia- 
na . Ciò- fu dietro la meraorabil epoca del 1130. 
allorché Ruggiero Primo Re di Sicilia » eflen- 
do entrato in guerra con Manuello Comneno 
allora Imperatore dell’ Oriente , e dato pofcia 
il facco alle Città d’ Atene , di Corinto » e di 
Tebe » ed altri luoghi della Grecia 9 ove tro- 
vavanfi buoni operarj » che nel Setifìcio fi e- 
fercitavano ; tutti di là li tratte , e trasferiti- 
gli in quella Capitale loro diede (ìabiliraen- 
to (a). E con ciò refe il detto Sovrano a., 
compimento quel tanto» che già avea incomin- 
ciato il Conte Ruggiero di lui Padre (/;) , il 
quale conquidala , eh’ ebbe la Sicilia » penso 
torto a rillabilirvi l’ arte ferica , ordinando per- 
ciò in primo luogo la coltura de gelfi , dell » 
di cui piante molte fe ne trovarono fparfe in 



(„) Ottone Vescovo di s^risTerò 

Giannone , e tutu queg » discordando alcuni 

» p»g. .«- 
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quefìe Campagne , perciocché alquanti fecoli 
prima della di lui conquida (a) dovea in que- 
ir Ifola fiorir il Setificio , il quale erafi poi qua- 
li del tutto perduto Cotto il dominio dei Sa.- 
raceni , non conofcendofi più all’ arrivo dei Nor- 
manni che cofa folle il filugello , ed a qual ufo 
le foglie de’ gelfi ferviffero, come meglio fi può 
in oggi ricavare da un Codice ricevuto dalla 
famofa Biblioteca di Fez, che pur in noftra fa- 
vella tradotto è fotto il torchio ; il qual ferve di 
fupplimento alla fudetta Storia Arabo-Siciliana 
portante in fronte a. Libro del Configlio d’ Egit- 
to = attinente agli affari di Coftantina, Telefin » 
Tunifi , Rakad , Tripoli, e Sicilia Cotto il Go- 
verno di Almoftanfer Bi’llah , Sultan , Califa » 
ed Amir Almumenin (Imperatore de* Fedeli) 
in Egitto (6). 

Dai Normanni dunque riconofce la Sici- 
lia il più fermo ftàbilimeoto del Setificio , il 
quale ricevette pofcia fotto il Regno di Rug- 

I llllÉÉi 

(a) Come si rileva dal Codice Fessano ivi citato p. fi/. 

C*) ift mpra . Ivi . 
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gerì , de’ Guglielmi , e dell’ Iraperator Federi- 
co tale iocremento > e perfezione , che le Gof- 
fe , che allora in Palermo fi fabbricavano ve- 
nivano da tutte le Efteri Nazioni avidamente 
ricercate (a). Di che ne fanno ancor chiara^ 
tefiimonianza alcuni avanzi delle Reali vedi, 
che dopo il tratto di tanti fecoli fi ebbe poc* 
anzi , a difpetto dell* invidia del tempo , il pia- 
cer d’ ammirare , allorché all’ incominciare def- 
l’ attuale riflaurazione del magnifico Duomo di 
quella Capitale, fi aprirono i fuperbi Sarcofa- 
go di porfido , che le offa di alcuni de’ prelo- 
dati Sovrani racchiudevano . La varieté del di. 
fegno , la delicatezza del ricamo , e I’ elegan- 
za del teffuto con figure d’ uomini , e d’ ani- 
mali , non che , con gemme in oro artificio- 
famente incalìrate, e difpofie , che in effe se- 


Amiti « Dimiti * Trimitì » Esarcato o Sciamito , 
Diarhodon , Diapisti , ed Esarentasmate erano i nomi 
più comuni delle stoffe , che allora in Palermo si tes- 
sevano . Se ne vegga la spiegazione del Muratori pres- 
so i suddetti due Scrittori sul Setifìcio • Dissert. ?;• 
de Tesetrina &c. 
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riche vedi fi oflervarono , comprovano abba- 
fìanza 1’ abilità de’ Palermitani nel Setificio , ed 
i felici progredì del medefimo in quella Cam- 
pitale fotto gli aufpicj de’ loro Sovrani noo* 
che Normanni , ma Svevi . 

Tal’ era al finir del Secolo XII., e nel fe-- 
guente 1’ indullria de’ Palermitani nel lavoro 
delle feriche tele, indullria, cui riflettendo il 
celebre Muratori (a) confeguentemente s’ in- 
fluire a dire , che fenza d’ elfi forfè non fa- 
rebbero mai arrivati gli Italiani , e nemmeno 
i Francefi medefimi a perfezionare tante bel- 
le cofe , cui polleriorm-ente dierono maoo . 

Da Palermo fi ellefe quindi quell’ arte , 
accompagnata dalla propagazione de’ gelfi , e_, 
dall’ allevatura de’ bachi per ogni dove della 
Sicilia , e rnalfime nella Valle di Demona , ove 
le dette piante fi refero fin da quel fecoio affai 
comuni , e per confeguenza il prodotto delle 
fete fi abbondante , che la Piazza di Msffiua 
divenne , come tuttora lo è per tal’ articolo 


(«) Jvi . 
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particolarmente, l’ Emporio principale della SL 
cilia . 

Sembra però , che dopo il XIH. Secolo 
il Setificio in Palermo , non abbia pià lunga- 
mante durato nel fuo fplendore , mentre da 
qui eflendo poi pattato nella vicina Italia (a) 
là tofto 11 vide forgere con non indetterente 
fortuna . 

I bei giorni di queft’ amena parte d’ Eu- 
ropa cominciavano ad edere nella loro auro, 
ra . Ad onta delle popolari fazioni , che di- 
videvano i fuoi popoli, e delle afpre civili 
guerre , che tratto tratto inforgevano tra le 
Repubbliche , che vi aveano dominio , ciò non 
o(lante da alcune di quelle più vicine al ma- 
re , ad efempio di Venezia , fi penfava già al- 
lo rtabilimento delle fabbriche de’ ferici lavo- 
ri col mezzo delle fete , che prima d’ averne 
delle proprie , fi procuravano , o dalla Gre- 


(«) Tutti i già citati , ed altri più moderni Scritto* 
”» ch f trattano *ul Setificio , asseriscono , che dalla Si- 
cUia siasi 1 arte serica propagata nelle altre Provincie 
d Italia non meno, che in quelle d’ Oluamooti , 



So- 
cia , o dalla Sicilia , oppure dalla Spagna , ove 
il Setificio era già fiato introdotto dagli Ara- 
bi , dietro che quelli , nelle incurfioni per es- 
si fatte lungo tutta la codierà dell’ Affrica- > 
non che nell’ Egitto , traverfato eh’ ebbero 
poi lo Stretto di Gibilterra , la Valenza , 1 * 
Andalufia , e la Granata ne aveano occuputo . 

L’ Ab. Denina nell’ Opera fua notifiima (a) 
dice , che i Tofcani , e tra elfi i Lucchefi fe- 
gnatamente , furono i primi popoli d’Italia-» 
che » dopo i Siciliani » lì applicarono a tutti i 
rami del Setificio , il quale poi fi diffufe pref- 
fo i Fiorentini » i Bologne fi , ed i Modanefi . 
In fatti dalla fioria di Lucca fi fa» che all* an- 
no 1242. i Setajuoli Lucchefi fi erano già ri- 
dotti in corpo d’ arte con matricola , e Con- 
foli pel buon governo della medefima* e ciò 
mentre i Fiorentini aveano pur già formati 
Capitoli a tal’ uopo » Quell’ arte in Venezia 
benché non folfe ancor riunita ad Univerfi- 
tà , dovea però già efiftere affai prima dell’ 


(a) Denina RìtoIuzìoqì d' Italia • 
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indicata epoca , mentre per una legge del Coti- 
figlio maggiore di quella Repubblica di detto* 
anno 1243. è manifefio , che già vi fi temeva- 
no alcune ftoffe , il lavoro delle quali eGgeva 
negli Artefici lunga pratica , ed efperienza (o) * 
Nicola Tegrimio poi ha lafciato fcrit- 
to (6) , che dietro il 1309. tutte le famiglie 
del partito de’ Guelfi eflendo fiate da Cafiruc- 
ciò Cafiracani forzate ad ufcire dalla Città di 
Lucca , perciò di quelle , che tra erte 1 arte 
ferica profeffavano , alcune in varie altre cittài 
d’Italia, altre nella Germania, in Fran eia, e 
per fin. in Inghilterra pacarono , mentre il 
maggior numero afiociatofi con alcune altre^. 
di Firenze , fi difpofe di trasferirli in Vene- 
zia , ove favorevolmente accolti , e ricolmati 
di privilegi , e formata pofeia da quella Re- 
publica un Univerfità fotto il titolo di Nobile 
Ufficio della Seta , più n on penfarono effi ope-. 


<n) Nel Setificio del Griselini . 

( [b ) Tegrimio nella Vita di Castruccio » ivi . 
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raj ad allontanarli da un afilo , ove la favìez-' 
za del Governo loro prometteva uno fiato 
tranquillo , ed un avvenire più fortunato . 
Sicché con tal accrefcimento di artefici nulla 
più temette in Venezia della rivalità de’ To- 
fcani , non che de’ Genovefi , nel Setificio , e_. 
ne meno degli sforzi de’ Bolognefi , benché que- 
lli ultimi avellerò pur anche già ottenuto, per 
mezzo di certo fer Bergamafco di Lucca , 1’ 
Edificio da Organzinare , il quale , perchè at- 
to a torcere le feriche fila , venne poi col fem- 
plice nome di Torcifete , quindi cogli altri di 
Vargo , Molino, ed in oggi Filatoio indifiin- 
tamente appellato . 

Sebbene le fabbriche de’ ferici drappi fos- 
sero già in gran vigore preflò i Veneziani , 
tuttavia non avendo ancor quelli gran domi- 
nio in terra ferma , erano perciò obbligati a 
trar in maggior copia , che prima le fete dal- 
1’ efiero , onde procurare un efficace fofìegno 
all’arte de’ loro fetajuoli , che come fopra fi 
vide, dovea nella loro Capitale fiorire. Di 
qui è , che avendo i medtfimi fott’ occhio i 
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campioni delle diverfe tele , che unitamente.» 
alle Sete traevano non folo dalla Grecia 9 ma 
eziandio dalla Perda , dall’ Arabia , dalla So- 
rta , e dall’ Indie , fi diedero alla fabbricazione 
di certe piccole rtcfte , o fiano taffetà , i qua- 
li perchè lavorati alla foggia di que’ d’ Ormus 
( Città fituata all’ imboccatura del feno Perii* 
co ) chiamarono Ormefini . E cosi pure di cer- 
ti drappi a fiori , podi in ufo pegli apparati , 
che efeguiti effendo fui gufio di quei prove- 
nienti dalla Città di Damafco , nella Sorla, 
appellarono Damafchi , come tuttora . Eglino 
furono quegli , che inventarono le trafile , ed 
altri ordigni per fa tiratura dell’ oro , e dell* 
argento in fili , ed in lame da più lettere ; con 
che feppero quindi avanzarli nel lavor o dei broc- 
cati , e di certi damafehini son elfi fili com- 
porti . Se fin dal Se colo XIV. già fi difiingueva- 
no i Genove!! nel lavoro dei velluti femplici ; 
all’ incontro in Venezia fe ne teffevano coru 
oro , ed argento del più rtudiato , e ricco di- 
fegno . Affai (limati erano pur i ferici panni , 
cui s’ applicavano i Lucchefi non meno , che_j 
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i Fiorentini , e le garze , o veli , nella fab- 
bricazione de’ quali già riufcivano i Bologne!! , 
apportavano in ciafcuna delle loro rifpettivij 
Città non indifferente fomraa di danajo. 

Tutti gli altri popoli Italiani poi , oltre i 
predetti , s’ applicavano pure col più grand’ ar* 
dorè a perfezionar almeno i rami fondamenta- 
li del Setificio: quindi è, che verfo il 1434. 
avendo Francefco Bonvicino recato dai Paefi del 
Levante in Pefcia , Città della Tofcana , fu«u 
patria, alcune Tementi, e giovani piantarelle 
di gelfo bianco , le di cui foglie erano già fin 
d’ allora riconofciute le migliori all’educazio- 
ne de’ filugelli , perciò i di lui Cittadini non 
tralafciarono , in fegno di gratitudine , d’ eter- 
narne la memoria , facendo dipingere in oppor- 
tuni fiti il suo ritratto ,il qual ancora vedefi nel- 
1’ Udienza del Magi Arato della fuddetta Città di 
Be!cia , e nella Camera della Seta di Firenze 
colla feguente latina ifcrizione fottopoftavi te- 
di lui elogio : Francisci Bonvicini » qui primus 
exoticam Mori piantarti in suarn patriam adve- 
xit , iconem hanc beneficii , ir honoris ergo in 


Digitized by Google 



35 - 

Fiscienfi Sefiatu cìves posuere anno 1435* bc. 
Frattanto non effendovi in detto Secolo XV. 
paese Italiano, ove non fi cercaffe d’aver dei 
lavoratori nelle fete , e le follecitudini a tal 
effetto impiegate avendo quali degenerato iru 
una forda guerra d’ induftria , perciò nell at- 
tualità della medefima il Veneto Governo ve» 
gliava attentamente Culla direzione de’ fuoi fe- 
tajuoli , non convenendogli di lafciar a quelli 
feguire I’ efempio , che nel 1 456. avea dato 
certo Marino Cataponte , valente profeffore-» 
in ogni fotta di ferici lavori, il quale da Ve- 
nezia era paffato in Napoli ad introdurre le 
fabbriche (a) , d’ onde poi certe Mode in do- 
dici fili di Gros de Naples ancor portano il 
nome . 

Al cominciare del XVI. anche i Vicen- 
tini erano pervenuti a figurare nel Setificio . 


(n) Questo Cataponte non tardò ad essere pur segui- 
to in .Napoli da tre altri suoi compagni, cui furono per 
Sovrano Decreto , accordati trecento ducati d’ oro per 
ciascheduno di pensione , che in oggi sarebbero ducati 
mille , e duecento cadauno . Giannone Storia civile del 
Regno di Napoli Tom. 3. 

e 2 
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I Veronefi , preffo i quali già profperava , at- 
tendevano Tempre più ad aumentarlo ; e ciò 
mentre non tralafciavafi di dilatare le piantagioni 
di gelfi bianchi , ed allevar filugelli in ciafcuna 
provincia della Veneta Dizione . Anche fuor 
della fielTa cominciavano quelli due rami d’ e- 
conomia rufticale ad aver procreilo , cioè in 
diverfi dilìretti del Ferrarefe , del Mantovano, 
del Piacentino , del Parmigiano , nei Paefi al- 
lo ra foggetti al Ducato di Milano, e nel Pie- 
monte , benché in quell’ ultima regione noiu 
ancora con quell’ attività v e diligenza, che , 
come in feguito vedralB , vi fi venne quindi a 
difpiegare . 

Allora i Piemontefi , fimilmente che al- 
cuni tra gli abitanti di queft’ ultime provincie, 
non avendo ancora le macchine necelfarie al- 
le preparazioni , di cui le Sete abbifognano per 
effer melfe in opera, erano perciò obbligati a 
renderle cosi grezze , a quegli altri popoli , 
che d’ effe macchine già trovavanfi in poffef- 
fo . Ma, dopoché tre Bolognefi trafportaro- 
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no dalla loro patria altrove il Filatojo(A) , pre- 
do poi quello per tutta l’ Italia , ove non e- 
ravi , fi ditfufe infieme agli altri diverfi ordigni 
necelfarj alla riduzione delle Sete apparec- 
chiate in ogni forta di ferici lavori . 

Le letterarie produzioni finalmente degli 
uomini rifchiarati , congiunte al favore dei So. 
vrani faggi , e benefici , aveano quindi pro- 
curato in Italia tal eccitamento pel Setificio , 
che per fino un ceto d’uomini religicfi, detti 
gli Umiliati , che prima per inflituto attende, 
va a promovere la fabbricazione di Panni-lani , 
fi volse pur anche a prefiar 1’ cpera fua nel. 
la teffitura delle feriche tele. Ma fe quell’or, 
dine religiofo , avendo degenerato dalle primi- 
tive fue utili cotlituzioni , meritò poi di efifer 
abolito nel 1569. dal Pontefice S. Pio V. fianr 


(£) Uno di questi fu Cesare Bolzini Setajolo di pro- 
fessione , 1’ altro Vincenzo Fardini falegname , ed il 
terzo certo Ugolino, de' quali se ne vede ancor il ri- 
tratto ignominiosamente dipinto sulla faccia esteriore 
delle Carceri pnbblicbe di Bologna . 
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te che due di quei Frali tentarono d’ ammaz- 
zar a colpi di fuoco S. Carlo Borromeo Ar— 
civefcovo di Milano (a) ; altronde però i Lom- 
bardi erano già talmente impegnati ad accre* 
fcere , e perfezionare predo loro il Setificio 
medefimo , che fi erano medi per fino a ga- 
reggiare coi Lucchefi, coi Fiorentini, e coi 
Veneziani : nazioni tutte tra le quali un tale-, 
ramo d’ indufiria avea già ottenuto i Cuoi mag- 
giori incrementi , e perfezione . 

Tali in fornata erano verfo il fine dell’ 
indicato fecolo fedicefimo i progredì del Seti- 
ficio in Italia , e tale il tributo , che pegli ar- 
ticoli del medefimo tutta la colta Europa pa- 
gavaie , che le nazioni oltramontane più incli- 
nate al traffico , e di maggior acume dottate 
nell’ efercizio delle arti , cercarono d’ aver fete 
proprie , onde liberarti dalla dipendenza , che 
per le medefime aveano dall’ Italia , dandone 
perciò i Francefi a tutte le altre 1’ efempio . 

Nell’ introduzione alla grand’ Opera del 


(rt) Storia degli Ordini Monastici Ioni. 6 . 
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Signor Paulet di Nimes (n) fi legge , che ver- 
fo il 1270. donata da Filippo Re di Francia, 
detto F Ardito , la Contea di Venaifiìn alla-. 
Sede Apofiolica (6) alcuni legati Papali, che 
fucceftìvamente in Avignone fi diflinfero, aven- 
dovi introdotte buone piantagioni di Mori, ed in- 
traprefa quindi I’ educazione de* filugelli , preda- 
mente cominciò in quella Città a forgere il Se- 
tificio . Su qual efempio Lodovico XI. fatti ve- 
nire diverfi operar; dalla Grecia , non che dall’ 
Italia , lo {labili pofcia nelle profiline Città di 
Nimes , e di Tours , donde forfè le Moele in 
otto fili , nel lavoro delle quali la fabbrica di 
Torino tutt’oggi a preferenza fi difiingue, ven- 
gono ancor Gros de Tours appellate . Il nu- 
mero di quelli operar; vi venne poi accrefciu- 
to da Carlo Vili, dopo il viaggio fatto nel 
Regno di Napoli al 1494. E Francefco I. il 
grand’ emulo di Carlo V. operò pure nello 
fteffo modo , correndo il feguente fecolo (c) , 


(rt) L* Art du fobriquant d* etofles de loye . Paris 1773. 
(fr) Sotto il Pontefice Gregorio X. 

(c) Presso i sudetti due Scrittori sul Setificio • 
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Ma non oflante le premure di tutti quelli Mo- 
narchi Francefi , non potè ancor il Setificio 
acquiflare quell’ incremento , che venne quin- 
di ad ottenere fotto il gloriofo Regno di Er-; 
rico IV. , il quale inclinatilfimo a promovere 
quella manifattura non meno, che le già efe- 
guite colle lane , non folamente ordinò f au- 
mento dei gelfi nelle.anzidette Provincie, ma 
di più ne fece piantare a Fontainebleau nel 
giardino delle Tuileries a Parigi , ed altrove-» 
nelle vicinanze di quella Capitale , e nel tem* 
po fiefTo (labili fondi , erede Magifìrati , e fpe- 
dl Commiffar; nella Provenza , nella Lingtiadoc- 
ca , ed in quelle altre Provincie del Regno , 
ove credeva più opportuno ad animare la col- 
tura di dette piante, con cafe , e ricoveri adat. 
tati all’ educazione de’ filugelli , volendo quei 
Monarca per ogni dove fperimentare la riufei. 
ta di tali infetti. E d’allora in poi quali tutte 
le Provincie della Francia fi trovano di avere 
un numero più , o meno confiderabile di Mo- 
ia , e le meridionali principalmente ne fono si 
abbondanti , che la quantità delle Sete , chej 
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già vi fi ricava, può ftar in bilancia con quel- 
la , che i Francefi fono annualmente obbliga- 
ti a trarre dall’ eftero pel fodeni mento delle lo- 
ro numerofe fabbriche (a) . 

Al dir di alcuni Scrittori fu a’ tempi di 
Enrico il Grande , che la Città di Lione diven- 
ne il foggiorno del più gran numero de’ Se- 
taiuoli , e che cominciando allora ad edere co- 
fa di moda il portare calzette di feta * abbia 
un Frarcefe inventata la macchina , o telajo 
per farne prettamente, e con maglie finiflime. 
Aggiungefi però , che quel Sovrano , nemico 
dei Finanzieri , dei Monopolitti , ed infierite fer- 
mo a non concedere privilegi dclufivi , che po- 
tettero arredar il corfo alPinduftria , avendon- 
done negato uno all’ inventore di detta macchi- 
na , pafsò egli colla detta a Londra , ove larga- 
mente premiato , fi fpacciò quindi dagl’ Inglefi , 
con una bella favola , che nella loro Capitale 


' OO Dizionario del Cittadino, all’articolo del Com- 
mercio delle Sete Tom. 2. 
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averte avuto origine un sì mirabile ordigno , 
il di cui artifizio veramente non fi potrebbe mai 
abbaflanza ammirare » ne commendare (a) . 

Ma dopo la morte di Enrico IV. feguita 
nel 1615. per mano d’ un fanatico , e detefla- 
biliflimo allaflino , parvero i Francefi per qual- 
che tempo intiepiditi circa le premure già avu- 
teli da quel loro buon Re per l’ incremento 
del Setificio. In feguito però veggendo eglino,, 
che le poche Sete , che fi raccoglievano nel 
Regno , non erano badanti amantenere le na- 
zionali fabbriche , perciò emuli de’ loro vicini 
nel commercio marittimo » cercarono di trar- 
ne dall’ Indie mediante i loro fiabilimenti aìl* 


(fi) Questo Tela;o venne nello scorso secolo clandestf. 
namente trasmesso da Londra in Venezia per mezzo di 
Antonio Correr Ambasciadore dell» Repubblica a quel- 
la Corte , e da Venezia ebbesi poi chi Io trasportò negli 
stati Imperiali , e nel Piemonte * E ciò mentre un Frati* 
cese trasferiva nel , 6 S 6 . dall' Ioghilterra a Parigi . sua 
patria , un ral ordigno , che credevasi là inventato , e 
che servì poscia di modello a tutti gli altri , che nel 
resto di Furopa vennero diriezati . Ivi Tom. t. Grise- 
hm sopracitalo pag. 30. e 38. Veggati anche if 
Lannon sue Lettere . 
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'CofHere di Guznrate , del Coromandel , di Ben- 
gal ec. 

Giacomo I. della famiglia Stuarda volea^ 
pur anche imitare Enrico fuo contemporaneo, 
ma non potè riufcire nel fuo difegno ; impe- 
rocché nella Gran Brettagna , ugualmente , che 
nell’ Olanda, e nelle Fiandre , ove per abi- 
lità in ogni forta d’ ingegnofe manifatture fi 
fono Tempre diftinti quegli abitanti , non po- 
tè aver buon efito l’ intraprefa allevatura de’Ba- 
chi ; e volendovi ciò non oflante flabilire Io 
fabbriche de’ Cerici lavori , quindi per aver Se- 
te in copia fi ricorfe ai mezzi loro fuggenti 
da uno fpirito animatore di commercio , e dal 
comune entutìafmo per la fcoperta d’ ignoto 
regioni , che nei popoli tutti vieini ail* Ocea- 
no aveano infpirato quelle affai rapide , e for- 
prendenti fatte dai Portoglieli , e dagli Spa- 
gnuoli , si nell’ uno > come nell’ altro Emisfe- 
ro . Laonde cercando gl’ Iaglefi un paffaggio 
pei mari del Nord alla China , lo trovarono 
pofcia , dopoché il celebre navigatore Sebaftia- 
no Gabotta Veneziano , in una fpedizione per 

/* 
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effi fatta in quei mari , ebbe iffituite le prh- 
me cognizioni , che abbiamo fulla declinazio- 
ne dell’ago magnetico nella Buffola Nautica, 
le quali accrefeiute poi , riufcirono uno de’ mag- 
giori preddj dell’ arte di folcar il falfo elemen- 
to . Sicché colla fcoperta di Arcangelo , pote- 
tevano quindi commerciare coi paefi anche più 
remoti dell’ Impero Ruffo : d’ onde ebbero poi 
luogo d’ aprirfi una gita pel dominio Perdano , 
nelle di cui contrade fettentrionali principal- 
mente trovand le più ricche produzioni della 
Perda fteffa , e le migliori Sete dell’ Ada . 

Prima di qued’ avvenimento i Francefi e>- 
rano quelli , che compravano la maggior quan- 
tità di dette fete perdane . In feguito però df- 
fatto loro traffico foffri grave detrimento ; at- 
tefocchè gl’Ingled, avendo poi dabiiite delle 
fattorie ,e dei magazzini falle coffe meridionali 
del Mar Cafpio , ed indeme ottenuto dall’ Im- 
peratrice delle Ruffie il diritto di trandto 
per gli Stati Mofcoviti , raccoglievano perciò 
tutte le più belle fete di Perda . Ma i Turchi,, 
che vedevano di mal’ occhio fcorrere attraver- 
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fo d’ un paefe (ìraniero una delle migliori for- 
genti del loro commercio , nuda traforarono 
per fargli ripigliare il primiero (uo corso . Che 
perciò le fuddette fattorie degli- Inglefi furono 
mede a Taccheggio , ed altronde la Rudìa ricu- 
sò di rinnovare il trattato di tranfito , che-* 
prima avea accordato alla Compagnia Inglefe , 
onde rifervar a fe un ft lucrofo traffico (a) . 

L’Indoflan poi , e la China cotanto dovi, 
aioli io ogni Torta di preziofi prodotti , lo fono 
pur anche di fete, ma in oggi però poche ne 
padano in Europa j attefocchè gli Olandefi i 
quali ne fanno il principale negozio , trovano 
meglio il loro conto a farne permuta in altri 
climi con diverte di quelle mercanzie , che_i 
più convengono a vantaggiare il loro commer. 
ciò d’ economia : tanto più , che le fete india- 
ne ad ufo delle noftre fabbriche non fareb- 
bero altrettanto (limate , quanto fono quelle 


(n) Nel summenzionato Dizionario del Cittadino, sul 
oommercio delle sete Tom. av 


46. 

poche , che ci provengono dalla Perda . Que- 
lli Popoli d’ Olanda, in ogni genere di com« 
mercio attiviflimi , volendo entrar a parte del 
traffico dei preziod prodotti dell’ Indie , dopo 
d' aver nel principio del XVIII. Secolo discac- 
ciati gl’ Inglefi dall’ Ilola di Java , e comin- 
ciato ad erigere nel fito , ove era Jacatra , 
la piazza , cui dieron il nome di Batavia , di 
là, come da un centro, telerò le fila dell’ 
ingrandimento di quel traffico , che aveano Ta- 
pino aprirli per ogni dove dell’ India orienta- 
le fin alla China , ed al Giappone ; e frattan- 
to avendo poi il Governo di Batavia ordinato 
<T intorno a quella piazza copiofe piantagioni 
di gelfi , ed introdottovi pofcia , col mezzo di 
genti della China , la nutrizione de’ Bachi pretto 
vi fi vide fìabilito il Setificio , d’ onde ebbe 
erigine una certa Torta di taffetà firetti , i qua- 
li da nei Batavie fi chiamano . 

In fiffatio commercio dell’ Indie v’ entra- 
rono poi anche i Danefi , e quindi gli Svedefi, 
td altre compagnie tutte formate nello scopo 
di trafficare su i preziofi prodotti di quelle rie- 
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cfie contrade , tra quali uno degli articoli prin- 
cipale™ quello delie fete tanto in natura ,. 
che manifatturate » 

A propofito di quelle afiatiche fete , le> 
Chinefi, e malfimaraente quelle della Provin- 
cia di Canton fono affai ordinarie , ne vaglio, 
no, che per trama. Le altre parimenti della 
China, che in Europa diconft di Nanlcin, ben- 
ché fiano alquanto pefanti , e di filo difuguali r 
godono per altro il pregio d’ una particolar can. 
didezza ; ond’ è , che i Francefi ne traggono 
annualmente buona copia per impiegarle nel- 
la fabbricazione delle garze*, de’ veli , ed itu 
quella forta di merletti, che chiamano Bionde* 

Le Sete dell’ Indie poi non tuperano in., 
modo alcuno le Chinefi. Il Tunquin, ed il 
Bengal ne danno copia grande. In quell’ ulti, 
rao paefe , e mafiìme nel territorio di Kafem-Ba- 
zar , piazza mercantile non lungi dal Gange , i 
filugelli vi vengono allevati artificialmente, co- 
me per tutto altrove . Le fete pajono belliffi- 
me alla villa, ed al tatto, ma perchè fono 
generalmente mal filate , riefcono d’ un fi dif- 
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ficìle innafpamento , ed il confumo n’ è co- 
canto notabile , che non faranno mai preferibili 
alle nofìre fete d* Italia , ancorché quelle aver 
fi pollano a miglior prezzo . Hanno un gran 
bel lufiro quelle del Regno d’Azem confinan- 
te col Bengalefe , le quali vengono prodotte 
dai bachi felvatici , cioè lafciati crefcere , c_* 
moltiplicarli colle fole cure della natura . Mai 
drappi con quelle formati , abbeochè riefcaao 
d’ affai bella veduta , d’ altronde fono di po- 
chiflima durata . Tutte le altre fete poi pro- 
venienti dall’ Ifola di Termia , di Lago ec. fo- 
no ancor meno pregevoli , attefoccbè il filo 
n’ è affai duro , e lavorandolo fi rompe facil- 
mente ( a ). 

Le migliori fete adunque dell’ Afta fono 
ie Peritane. Di fatti quelle dello Schirvan , 
del Mazanderan , e più particolarmente del Ghi- 
lan fono le più belle fete d’ oriente , ed al la- 
voro d’ ogni eccellente manifattura adattatilfi- 


(«) Ivi. 
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me (<i). Ma le crude guerre , onde da gran 
tempo fu afflitta la Perfia , diminuirono ^ non 
poco l’ efportazione delle fue fete nelle fcale 
del Levante , e per confeguenza poche ne ca- 
pitavano in Europa in proporzione delle altre 
dell’ Afta , la maggior parte delle quali , come 
fopra accennai, fervono folamente per trama- 
re . E ficccme ne abbisognavano affai anche di 
quelle per ordire fi ai Francefi , come alle__» 
altre nazioni oltramontane , che eranfi fucces* 
sivamente applicate al Setificio , cesi fe neu 
cercarono dapprima in Spagna , ed in quella 
nella provincia di Granata , fpecialmente tra i 
rimafugli di quelle degli Arabi , un tempo fi 
rinomate . Ma perchè quelle fi ritrovarono 
troppo cariche d’ oleofità , lo che grandemen- 
te pregiudica alla tintura; fu perciò d’ uopo 
rivolgerli di nuovo all’ Italia , per averne io. 
tutta quella quantità , e qualità defiderabile . 


Tra queste sono principalmente da rimarcarsi la 
Scherbafrt , l’Ardassina, e l' Ardassa , che capitano a 
Smirne in piccole balie da si. a 12. battmaos , peso 
di Costantinopoli, ivi. 

s 
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In quella felice regione , il prodotto de’ 
filugelli , anzi che degenerare , erafi già nello 
fcorfo fecolo , e per la favorevole coftituzio- 
ne dd clima i e per l’indufìria degli abitanti , 
oltremodo migliorato, ed accrefciuto, e per 
confeguenza vi fi trovavano per ogni dove fe- 
te in abbondanza , e tali , che a tenore di cau- 
tiflìme prove fattefi allora , e replicate poi 
recentemente dal fu Antonio Zannon , fommo 
intendente in quefia materia (a) , fuperavano 
tutte quelle dell* Alia, tanto riguardo alla fi- 
nezza ; e leggerezza , quanto rapporto al lu- 
.fìro , ed alla confidenza . 

Dopo d’aver deferitta la qualità delle A- 
fiatiche fete, che in Europa ci capitano , giu- 
dico pur anche a propofito d’ indicarne la di- 
verfità,che s’incontra nelle nofire fiano grez- 
ze , o variamente apparecchiate . Ognuno sà , 
che nella fabbricazione di qualunque drappo _ 
entrano ordinariamente due forti di fete , cioè * 


(<i) Zannon «ue lettere . 
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l’Organzino , il quale ne forma la catena , o 
fia r orditura , qui longhìme appellata ; e la tra- 
ma , che ferve peli' incannatura , intramaggio 
del medefimo . 

L’ Organzino , ovver Orsojo , il qual for- 
mali Tempre colle fete piu fine , e foprafine, 
coda egli comunemente di due fili di feta grez- 
za , torto ciafcuno feparatamente fu fe mede- 
fimo , e quindi unitamente ritorti sulfilatojo, 
onde procurargli una forza, ed elafiicità capa- 
ce ad obbidire alle diverte edenfioni , che de- 
ve quindi foffrire fui telajo . Per dargli fiflfatto 
apparecchio fi palla due volte fui molino, cioè 
la prima a femplice filo fui la pianta detta del 
filato , e non a doppio filo , come incauta- 
mente sta scritto nella farraginosa Enciclope- 
dia (rt) e la feconda a filo doppiato, e talvol- 
ta anche triplicato , organzino qued’ ultimo 


Nel precitato Dizionario di Commercio , all arti- 
colo Organzino > si trova il medesimo equivoco , d oo- 
de v’ ha luogo a credere , che 1* abbiano i Signori En- 


ciclopedisti copiato » 


• g « 
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chiamato in francefe a trois bouts il quale impie- 
gali con buona riufcita nella fabbricazione dei 
fattini , o rati , ed in altri confimili lavori . 

Le trame , in generale , vanno pur com- 
poRe di due fili di feta grezza , ma più ordi- 
naria , torti lieviflimamente infieme , fenza^ 
farli foggiacere al primo apparecchio , che dalli 
all’ organzino, giacché queRe non foft'rono sfor- 
zo alcuno fui nicRiere . Se ne fanno poi anche 
di quelle , il di cui filo è l’ aggregato di pa- 
recchi filetti tutti uniti affieme. QueRe, che 
Tramone fi chiamano , entrano con vantaggio 
nella fabbricazione delle calzette a telajo . L’ 
apparecchio però , che dafti alle trame è si 
leggero, che altro non fa, se non che legar 
ì due, od i diverti cavioni infieme, in guisa, 
che quali fi potrebbero facilmente feparare fi- 
nat tanto , che la Seta è cruda ; e ciò per 1’ 
intento di procurar alle fiofle maggior lucen- 
tezza . 

II pelo poi (a) altro non è , che una fpe- 

(«> In Palermo classi il nome di pelo all' Organzino, 
«d al pelo quello di filata . 
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eie di trama, compo Ila d’un folo filo di Seta 
grolla , torto fa fe medefirao , il qual impie- 
gali non folo nell’ intramaggio d’ alcune floffe 
ordinarie , ma ferve per lo più ad avvolgervi 
fopra con particolar ordigno l’ oro , o l’ ar- 
gento , che fi fa poi entrare nel lavoro dei drap- 
pi a fiori , nei broccati , e fpeciaimenae nei gal- 
loni, nei punti di Spagna , ed in tanti altri guar- 
nimenti . 

In oltre fenovi pur anche le Sete cuferine 
a tutti note, non che le Sete torte . Le pri- 
me fi formano o con Seta pura , ma ordina- 
ria , od anche con quella di Doppio , che irL. 
quello cafo dicefi Rotuloletta . E quell’ ultime, 
le quali cofiano di tre fili compolli di diverfi fi- 
letti cadauno , che tutti e tre uniti infierae fi 
riducono ad un folo mediante un triplice ap- 
parecchio , fervono alla facitura dei Licci , non 
che delle calzette all’ aguccia , le quali in Pie- 
monte chiamanfi a maglia di Napoli , e quivi 
di Vicenza . 

Tutte fiffatte Sete però tanto grezze, che 
lavorate non trovanti per ogni dove d’ uguale 
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titolo , bontà , e pregio . Diverfificano in ra- 
gione compofia della coflituzione fifica dei fuo- 
li magri , o pingui ; delle fituazioni eminen- 
ti , o baffe , afciute , o umide, nelle quali ven- 
gono allevali i filugelli , e cosi pure della qua- 
lità delle foglie di gelfo foraminifirate in ali- 
mento ai detti infetti ; non che dello fvariato 
metodo di trattura de’ bozzoli al fornello . 

Un canone generale in materia di Sete , e 
che non falla , fi è , che quelle sono le più 
{limabili , le quali provengono dai paefi ghia- 
jofi, ed afciutti, piuttofto flerili , elevati, e 
moderatamente ventilati • A tenore di tal ca- 
none , le Sete di Meflina , e suoi Cafali fono 
le migliori di Sicilia , attefochè il territorio del- 
la Valle di Demona per elfer quafi tutto da^ 
numerofe colline attraverfato , benché non fia 
tanto fecondo di frumento in proporzione del- 
le altre contrade del Regno , come già notò 
il Fazello (a), riefce per altro atti (limo alla pro- 


00 Tri ti co coree Mestano , frumenuque ranssimarn 
habee messem , eo quod montibus , ti pelago c,n 9 ,tur ' 
Veruni quia nemoribus , & mororum folus , quibua 
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duzione delle Sete , il commercio delle quali 
tanto in natura, che manifatturate , in Meflìna 
Ipecialmente , a preferenza d’ ogni altra Città 
del Regno , tuttora vigorofamente fiorifce . 

Per lo padato le Sete Siciliane erano me- 
glio (limate predo gli elleri , giacché utili per 
la dolcezza del prezzo, e fpeffo necedarie al- 
la riduzione dei peli da oro , ed alla fabbrica- 
zione dei drappi operati. In oggi però eden- 
do le medefime generalmente mal filate , van- 
no ognorpiù perdendo del loro pregio, e da 
ciò oderviamo , noftro malgrado , diminuirfene 
notabilmente 1’ annuo prodotto . Come , e da 
chi fi poda rimettere , accrefcerlo , e migliorar- 
lo fi vedrà in appredo , che ora il piano prò- 
poflomi mi chiama in Piemonte ad esplorare un 
nuovo metodo inventato dai Piemontefi nella 
trattura de’ bozzoli al fornello , per quindi poi 
additarlo a quello Regno per la generale^ 
perfezione delle fue Sete. 


tnutrit! vermiculi sericum f aduni , satis abundat , to- 
ta ejus , & circuìn)acenti» regionis seges lane serice 
ttt . il precitato Setifici» io Sicilia . 
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In principio di quello fecolo folamente il 
Piemonte non riputavafi ancor gran fatto per 
paefe di Setificio , ed il genio , che allora vi 
regnava , opponeva mille oftacoli all’ incremen- 
to del medefimo . Ma il Duca Vittorio Ame- 
deo di Savoja , che fu poi primo Re di Sar- 
degna , dopo il suo ritorno dalla Sicilia , seppe 
con animo vigoroso , e spregiudicato vincere , 
ed atterrare tutti elfi oftacoli ; che perciò fuv- 
vi chi lo paragonò al Re Scach-Abas , il qua_ 
le avendo in Perfia tentata , ed eseguita una 
conftmile intrapresa , rese le Sete Perdane , 
come avanti dimoftrai , le migliori dell’ Alia. 

Il fu Antonio Zannon * onorato mercan- 
te in sete , e fcrittore sul Setificio , esami- 
nando il tenore delie lille di alcuni articoli di 
principale commercio , che verso il 1750. ser- 
bavali nelle Piazze oltramontane , e mafTime in 
quella di Amsterdam , proferì , che nel regi- 
flro delle Sete , regolando quelle secondo una 
giulìa cognizione, ed equità, quelle di Tori- 
no meritano il primo luogo riguardo alla qua- 
lità , ed al prezzo ; a quelle devono subito se- 
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goire quelle dello flato Veneto ; maffime dei 
territorj del Friuli , e del Trevigiano ; poscia 
le Bolognefi , e le Bergamasche , e reflar sem- 
pre ultime le raccolte , ove i terreni sono as- 
sai pingui , baffi , ed umidi , e non baftante- 
mente ventilati (a) . 

La riputazione di superiorità , che le Se- 
te del Piemonte attualmente godono , attri- 
buir devefi principalmente al nuovo metodo, 
e tornio inventato dai Piemontefi per la trat- 
tura delle medefime , giuda quelle regole di- 
chiarate in un Manifeflo del Consolato di To. 
rino degli 8. Aprile 1724. , che quel Sovra- 
no fi propose di far offervare ne’ suoi domi- 
nj colla maggior esattezza . Ed ebbe ben ra- 
gione Vittorio Amedeo d’ operar in tal modo, 
poiché mediante le di lui savie providenze a 
queft’ oggetto , tali furono gl’ incrementi del 
Setificio in Piemonte , e si abbondante in efio 
divenne il prodotto delle Sete , che in oggi la 


00 Zannon sue lettere joprachate Tom. 2 . 
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ricolta delle medefime vi fi calcola annualmen- 
te aventi noi liioni di libbre. 

Nè qued’ è il solo ramo di Setificio , clic 
fiali nell’Italia perfezionato, corrente il pre- 
sente secolo; imperocché l’ induftria delle pili 
svegliate nazioni della medefiraa , tanto riguar- 
do a quello , quanto rapporto agli altri , che 
la sua totalità confìituiscono, andava , come va 
tuttora , facendo mirabili progredì. 

E cominciando dal ramo fondamentale del 
Setificio fieffo , vai a dire dalla coltnra de’ gel- 
fi , non m’ inganno certamente proferendo , che 
gl’ Italiani superarono chiunque d’ ogni altra^ 
nazione negli esami , e nelle ricerche . E sen- 
za citare tanti Autori Tedeschi , che scriffero 
su quell’ oggetto , e cosi fuori , che Hall , ed 
Helis tra gl’ Inglefi , le di cui opere agrono- 
miche trovanfi troppo brevemente compilate^ 
nel notidìmo libro Francese intitolato: Le Gerì- 
tìlhome Cultìvateur ; egli è affai poco ciò, che 
dieron fuori tutti quegli Scrittori contenuti nel 
Catalogo formatone dall’ Abate di Souvages , 
nella terza delle sue Memorie sulla coltura de v 
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ultimamente scritte il Cavaliere Coftans de Ca- 
fìellet (a) > in confronto di quanto pubblica- 
rono gl* italiani medefimi . 

In questo stesso Secolo si ebbe pure da- 
gl’ Italiani in veduta altresì la coltura dei 
gelsi bianchi , non che i modi > onde pre- 
servarli dai malori , cui vanno soggetti , an- 
che la migliore artificial educazione dei filu- 
gelli , e certamente con maggior intelligenza , 
e spirito d’ osservazioni , di quanto abbiano 
saputo gli Oltramontani ( \b ) . In questo mio 


(n) Il libro di quest’ Autore , per cui ebbe in pre- 
mio dagli Stati della Linguadocca un Medaglione d’ o- 
ro espressamente coniato , fu poscia in nostra favella 
tradotto, ed impresso nel *778. a Torino. 

(/>) Tra le migliori Opere di questi , oltre le sum- 
menzionate , si possono rimarcare un' Istruzione , che 
senza nome d' Autore comparve nel r 7 * 4 - a l’angr in- 
titolata L' art de cultlver les meuriers blancs , d a!, 
lever les vers a soye , & de tirer là soye des cocons . 
fa qual venne pur tradotta , e ristampata nel tjdà. a 
Milano da Federico Agnelli . Come pure il Libro france- 
se recentemente tradottosi in Messina da Baldassare d 
Amico Arena , intitolato : L’arte di moltiplicare la seta 
Sic. Messina 1753- presso Giuseppe , e Ciò: del Ndbolo . 
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tronco Discorso tralascio il nome di coloro tra 
quest’ ultimi , i quali pretesero potersi effet- 
tuare una spontanea generazione di detti in- 
setti nelle putrefatte carni di vitello ; e chej 
sene potrebbe accelerare l’educazione, tenen- 
doli all’oscuro, cioè' in modo, che la luce 
del giorno non esercitasse sopra gli stessi a- 
zione alcuna ; e che finalmente gioverebbe an- 
che nei nostri climi di farne schiudere le ova 
più volte all’ annoi ciò che, sebbene non sia 
impossibile ad eseguirsi nella nostra Italia , 
tuttavia io credo , che una tal pratica non s’ 
accorderebbe troppo con una sana economia , 
sia per il disturbo , che un secondo , o ter- 
zo nutricato cagionerebbe nell’ estate ai mol- 
tiplici lavori della campagna ; sia perche tut- 
te le altre stagioni dell’ anno non sono nei 
nostri climi tanto favorevoli alla prosperità di 


*. V’ ha pur un altro Libro Franceje , tradotto in 
,, Italiano, e stampato nel 1766. a Milano dal su- 
r , detto Agnelli , il quale porta anche in fronte I’ 
» arte di moltiplicare la seta .... 
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tali insetti , quanto n’ è la Primavera ; sia per- 
chè una replicata sfrondatura dei gelsi , op- 
ponendosi al loro modo di vegetare » presto si 
vedrebbero queste utili piante divenir soggetti 
all’ idrope, ed in seguito perire. M’ astengo pu- 
re per brevità di citare tanti elegantissimi Poe- 
mi t ed altre Letterarie produzioni sopra i se- 
rici bachi (a) , non che diverse Istruzioni pel 
buon governo de’ medesimi , onde l’ Italia^ 
venne novellamente arricchita (7>) : bastando- 
mi solo far noto , che tra il copioso numero 
di quei , che in essa ultimamente esercitan- 


te Senza far menzione di tanti eleganti Poemi su i 
serici bachi, meritano specialmente d’ esser commenda, 
te le sorprendenti osservazioni tìsico-anatomiche fattene 
dal Malpighi , e le microspiche dell’ Olandese Lcuvenoe- 
chio , le quali diedero successivamente luogo a quelle , 
cui applicossi il Francese Mons. di Reaumur &c. 

Alle tante istruzioni su quest’ oggetto , di cui ab- 
radano le italiane Biblioteche si può anche accoppia- 
re una piccola memoria . la totale trovasi inserita net 
Giornale scientitìco , e delle arti in Torino del 17S9. 
Tom. 1. part. a. In questo stesso anno si pubblicaro- 
no pure colle stampe di Napoli due Opuscoli sul me- 
desimo oggetto , de’ quali però tralascio di fare parti- 
colar menzione . 
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dosi , misero a parie il pubblico delle loro 
scoperte , e metodi serbati in tal proposito , 
non vi mancarono pure Sacri Ministri dell’ Al- 
tare 5 eccellenti Donne econome , e per fino 
qualche ben educata figliuola (<?) emulatrice^ 
in questo della famosa Madamigella Merian, 
che fece tant’ onore alla nazione Olandese . 

Non occorre poi , che io ulteriormcnte-i 
commendi il nuovo metodo inventato dai Pie- 
montesi per la trattura de’ bozzoli al fornel- 
lo , mentre le scoperte per essi fattene , ben- 
ché alla prima si occultassero , non poterono 
però andar lungamente sconosciute, ed in prò» 
gresso universalmente adottate . E sebbene in 
Francia il Machinista Vaucanson , alunno del- 
la R. Accademia delle Scienze di Parigi , ab- 
bia nel 1 749. pubblicato negli Atti della stes- 
sa un Opuscolo (fi) contenente non poche.» 


(a) Una di quest* ultime , figliuola di Carlo Modena, 
Mercante di sete in Vicenza » meritò , che il sistemai 
da lei serbato, educando i bacili , venisse impresso ne- 
gli Opuscoli interessanti di Milano. 

(/•) Ha questo per titolo : Le tiouveau Tour et fller 
In soye . Pnris 1749. 
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semplicificazioni , c giunte da lui fatte ai Tor- 
nio de’ Piementesi , tuttavia la macchina col- 
le prime dimostrazioni di questo Parigino Ac- 
cademico , da qualch’ altro Scrittore tanto e- 
saltata (n) , non ebbe forza di soppiantare il 
sudetto nuovo Tornio Piemontese , il quale pel 
semplice , e maraviglioso suo meccanismo , go- 
de sopra tutti gli altri fin qui immaginatisi il 
vanto di eccellenza - 

E rapporto all’ Arte Filatoria , concer- 
nente F apparecchio da darsi alle Sete , af- 
finchè acquistino una forza , ed elasticità ca- 
pace a resistere ai diversi stiramenti , cui de* 
vono quindi soggiacere sul telajo nell’ atto del- 
la fabbricazione dei serici drappi , quante at- 
tenzioni non usarono gl’ Italiani per raffinar- 
ne la macchina a tal uso destinata? 

11 Molino, o Filatojo, che serve all’ in- 
cannatura , Alaggio , ed attorcimento delle Se. 


(<0 Veggasi il precitato Libro Francese , tradotto , e 
ristampato 1’ anno scorro in Messina pag. « 34 , 
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re , egli è un ordigno , il quale , scbben com- 
plicato , eseguisce nondimeno con tanta sem- 
plicità , ed esattezza le operazioni sudette , 
per cui fu istituito , che non si può contem. 
piare senza maraviglia anche da chi più in- 
tenda nelle Scienze matematiche , e special- 
mente nella meccanica. Quest’ordigno, dopo 
d’essere pastaio, ugualmente che le cognizio- 
ni della Seta , dalle regioni più orientali dell’ 
Asia in Europa , acquistò quindi in Italia^ 
tali miglioramenti , e tante vi si fecero giun- 
te , che la nazione se Io ridusse cosa propria , 
ed a lei tutte quelle degli oltramontani , che 
sulle Sete si esercitano , vanno debitrici , e di 
queste macchine nel loro complesso , e di tut- 
to ciò , che vi fecero per renderle migliori . 
Quai raffinamenti si possono facilmente rile- 
vare , qualora si esamini la rozza struttura., 
de’ filato] nazionali (a) in confronto dell’ eie- 


(n) Questi per 1* amico , e rozzo loro meccanismo , 
possono ne meno competere con quei , che in Piemon- 
te si chiamano rocche , inservienti per lo più alla ridu- 
zione delle sete in trame solamente . 


Digitized by Google 



gante forma , e perfetto meccanismo di quel- 
lo , che ad imitazione di quei d’ Italia , ve- 
desi in questo R. Albergo Generale de’ Pove- 
ri , dalla Sovrana Munificenza a comune nor- 
ma novellamente costrutto . Finalmente le_* 
seriche manifatture vengono pur in Italia e- 
seguite sul maggior gusto , durata , e perfezio- 
ne . Egli è ben vero , che F Impero della Mo- 
da , il quale ha sempre prevaluto , come ognor 
più prevale sul capriccio non già delle rozze, 
ma sì bene delle più colte , c doviziose Na- 
zioni , e particolarmente del Bel Sesso , sostie- 
ne i drappi di Francia ; ma un occhio cono- 
scitore ben scorge , che alla perfezione di cer- 
tuni vi concorre specialmente , congiunto all’ 
uso d’ottimi ordigni, l’impiego delle migliori 
Sete ,che i Francesi si procurano dal Piemon- 
te ; ed alla vaghezza di certi altri contribuisce 
non poco la particolar industria de* medesimi 
nel dar loro F apparecchio , lustrandoli coiu 
abbondanti sì , ma adattate acque gommose , 
mercè le quali buona parte di essi drappi , 
benché leggerissimi, acquistando corpo, for- 
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mano vago prestigio . Ciò non pertanto se i 
Francesi fabbricano dei veli crivelloni , se ne 
tessono dei fini alla piana , o variamente o- 
perati , e se in somma si distinguono in tan- 
te elegantissime stoffe , d’ altronde gl* Italiani 
nc formano pur anche di quelle , nel lavoro 
delle quali sembra , che per dono di natura 
ne godano tuttora la privativa. Tali sono, 
per esempio, le Garze di Bologna; le Moele 
nere di Firenze; i Velluti semplici di Geno- 
va ; i Gros de Tours , e le Calzette di Tori- 
no ; ed i Damaschini di Venezia . Tutta V in- 
dustria de’ sudetti Francesi non valse fin ora 
a superare siffatti lavori degl’ Italiani , men- 
tre da questi facilmente si pervenne alla fab- 
bricazione di quei , c segnatamente dei Taf- 
fità , c de’ Velluti ,chc chiamano Chinées , ove 
essi Francesi pensavano d’ esser soli . 

Così dunque ricca 1’ Italia nel possedi- 
mento di tutti i rami del Setificio , non si sa 
comprendere come la sola Sicilia , questa Ma- 
dre delle Scienze , delle Bell’ Arti , e di tan- 
ti uomini insigni , questo ricco Emporio di 
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tutte le materie prime, questa propagatrice_» 
del Setificio medesimo , e segnatamente Pajlek- 
mo , che può vantarsi d’ essere la prima Cit- 
tà d’ Europa , la quale abbia una taf arte ri-* 
cevuto , e d’ averla fin dal Secolo XII., e for- 
s’ anche prima , come avanti dimostrai, esclu* 
sivamente portata ai maggior grado di perfe- 
zione possibile , P abbia in oggi lasciata deca- 
dere nello stato di vicina estinzione ; onde_i 
siamo , nostro malgrado , costretti a dipende- 
re pegli articoli della medesima da quelle stes- 
se nazioni, le quali, dietro d’ avercene suc- 
chiate le prime notizie, ed essersi dopo di 
noi a tanta arte applicate , P han elleno già 
d’ affai perfezionata, mentre qui, con nostro 
scorno , ognor più vedesi degradare . 

Le cagioni dell’ estrema decadenza del Se- 
tificio in questa Capitale principalmente , de- 
rivano , a mio avviso , originariamente da^ 
ciò , che ciascuno dei rami sì georgici , co. 
me d’ industria , che in complesso lo compon- 
gono , non vi si trova irr modo alcuno mi- 
gliorato dalla prima sua origine . 

i 2 
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E vaglia la ragion del vero , le foglie di 
gelso, che in Sicilia apprestansi comunemen- 
te ai bachi , sono tuttora di quella specie me- 
desima , che sola si conosceva , ed allignava 
in Europa , prima del trasporto in essa di que- 
st’ insetti . Lo smoderato gran Mangano (a) , 
che qui generalmente adoprasi per la trattu • 
ra de’ bozzoli al fornello , egli é forse ancor 
quello stesso , che prima venne recato in Eu- 
ropa , e che tuttor usasi in alcune contrade.» 
della China . Il simile può dirsi dei Torcise- 
le , il di cui rozzo meccanismo indica chia- 
ramente esser eglino ancor i medesimi , che^ 
ci furono somministrati da que’ popoli d’ O- 
riente , d’onde abbiamo tratte le nozioni del- 
la Seta , la Semente de’ filugelli , e fors’ anche 
le prime barbatelle dei gelsi bianchi per me- 
glio nodrire questi maravigliosi , e tant’ utili 
insetti . Tutti gli altri ordigni finalmente , che 


' 00 Questi é una specie d’ Aspa , o Guindolo di no- 
ve palmi circa di diametro , su di cui , e coll’ opera 
di due , od anche tre uomioi si tirano fin a dieci ma- 
rcile di seta per volta . 
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alla riduzione delle Sete in drapperie occorro- 
no, saranno forse , a mio credere, ancor nien- 
te raffinati dalla prima introduzione deli’ arte 
serica in quest’ Isola . 

L’ arte - del fabbricante poi , per quanto 
antica sia in questa Capitale , ciò non pertan- 
to fembranii , che tuttora rimafta vi fia nella 
fua infanzia. Ognuno che per poco iniziato 
fia nella medesima , ben sa , che la buona qua- 
lità delle sete ; la diligente scelta delle mede» 
lime; l’uso d’ottimi ordigni; i preftigj della 
tintura ; e 1’ abbondanza delle portate , fono 
tutte cagioni, che unitamente contribuiscono 
alla vaghezza, e perfezione dei ferici lavori, 
lo punto non dubito dell’ abilità di quelli no- 
stri fabbricatori nel ferico, ma i loro telai, 
orditori , pettini , licci di filo ec. fe all* ufo 
delle fete nazionali convengono, non fono pe- 
rò adattati al maneggio d’ un perfetto organ- 
zino , il quale , quanto più gentile , altrettan- 
to più facilmente ne’ rozzi loro utenfili fi rom- 
pe . 

La perfetta riufcita di qualunque tela , di- 
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pende eftenzialmente dalla materia , con cui 
vien comporta : ciò , che viene comprovato 
dall’ efperienza » convenendo ogni fabbricante 
intelligente edere imponìbile di poter formare 
un bel drappo fenza il soccorfo d’ una buonaj 
feta . Ma per difavventura 1’ antico metodo fin 
qui ferbato di trar le fete all’ afpa lunga , e 
con tutte quelle regole barbare , che qui non 
è luogo di rilevare , altro non può produrre 
fe non che una feta groflolana, ed imperfetta , 
e per confeguenza incapare ad efler impiega- 
ta con buona riufcita nell’ orditura de’ migliori 
drappi loprafini ; ma valevole fedamente per 
trama : quando al contrario il prelodato nuo- 
vo metodo di trattura alla piemontese si è 
quello , per mezzo di cui si può ottenere una 
feta si gentile , netta , ed uguale , che atta^ 
s ia all’ esecuzione d’ ogni , e qualunque più 
squisito lavoro. 

In oltre affinchè le sete riescano io tut- 
ta la fila perfezione , abbifognano poi ancho 
d’ un apparecchio adattato al lavoro , cui elle» 
no fono defilate . Ma i filatoi nazionali , che 
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come avanti accenai , saranno forfè niente più 
recenti del precitato gran Mangano , non li 
giudico troppo adattati alla riduzione d’ tma^ 
seta gentile in perfetto organzino , sia per la 
rozza loro struttura , che per il vario loro mec- 
canismo d’ operare . 

Differiscono questi in primo luogo, dai 
più comuni , ed accreditati d’ Italia , riguardo 
al moto , girando tutti a mano, cioè per mez- 
zo d’ un uomo , il quale, fituato entro la lan. 
terna , o fia scheletro de’ medefimi , ed appog- 
giato ad una delle traverse , che spingendo , 
cammina continuamente sopra una medelìma li- 
nea circolare . Questo moto però non sarà mai 
uguale , ne paragonabile a quello , che eoa, 
maggior vantaggio ottiensi col mezzo dell’ ac- 
qua corrente . 

Variano in secondo luogo nell’ azione d’ 
alcune sue parti , mentre i fusi girano tutti 
mediante una corda senza fine , che loro pas- 
sa continuamente al di sopra , fregandoli : 'mec- 
canismo questo improprio , ed altrove proibi- 
to ; imperocché siffatta corda , sconcertandosi 
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non di rado, ed accorciandosi, in ragione del 
tempo , non può mai agire costantemente su i 
fusi medesimi , in quella guisa appunto , con- 
cui agifcono gli strofiìnazzi . 

Diversificano finalmente rapporto alla- 
dentatura delle diverse strelle , o sia circa ai 
punti correnti, o di ritardo da darsi alle di- 
verse sete da apparecchiarli ; circa del che rimet- 
tendomi alla perizia de’ filatorieri nazionali a- 
vezzi al maneggio di queste loro antiche mac- 
chine , e grossolane sete , mi basterò solo av- 
vertire , che il preciso numero di denti in c- 
gni rispettiva strella , cui essi , seguendo la- 
norma de’ loro antichi capitoli , immutabilmen- 
te si vagliono per la riduzione d’ ogni quali- 
tà di seta grezza in organzini , trame , peli ec. 
non mi sembra troppo a proposito ; mentre.» 
■qualunque sia stata la saviezza, che dettò i 
regolamenti per i filato janti in Piemonte , ed 
in qualch’ altro stato d’ Italia , non vi si vedono 
però stabilite , che alcune leggi generali , e 
non precise , come in detti capitoli viene or- 
dinato , attesocchè non fu mai poflibile di di- 
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Scendere ne’ più minuti dettagli di quest’ arte , 
onde poter determinare un punto preciso per 
la migliore riduzione d’ ogni sorta di seta in 
perfetto Organzino : e ciò per tre cagioni es- 
senzialissime . La prima perchè l’apparecchio 
da darsi alle sete dipender deve dalla diversa 
qualità delle stesse, le quali, come sopra no- 
tai , variano tanto riguardo al titolo come rap- 
porto ai paesi , ne’ quali vengono raccolte , 
non che secondo lo svariato modo di trattura 
de’ bozzoli al fornello . 

La seconda perchè I* apprestamento da., 
darsi alle sete deve esser adattato al lavoro , 
cui esse sono destinate : non è già che un for- 
te apparecchio non renda la seta buona per o- 
gni lavoro; tuttavia qualora il frabbricante 
sappia far evitar il troppo , ed il troppo po- 
co procurerà ai drappi una maggior , o minor 
bellezza, ed all' Operajo più, o meno dì fa- 
cilità nell’ impiegarla . La terza finalmente per- 
chè il maggior, o minor apparecchio risulta^ 
dall’ azione delle diverse parti , che in com- 
plesso il filatojo . costituiscono . Di fatto la di- 

k 
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versa ccstru 2 une, e diametro delle Piante , it 
moto più , o meno veloce delle medesime , la 
diversa tratta , o sia distanza dei varghi ; la., 
quantità dei stroiìnazzi ; la varietà dei campi- 
nini , ed il loro inramaggio ec. sono tutte cir- 
costanze , che unite all’azione delle strelle , e 
strellini , concorono al bell’ ingranaggio dell’ 
Organzino . 

Ho creduto di dovere spiegare succinta- 
mente tutte siffatte differenti circostanze , che 
nell’arte filatori» s’ incontrano, per far vede- 
re d’onde provengono la bellezza , valore, e 
pregio delle Sete lavorate , non che i suoi di- 
fetti , ed insieme dimostrare, che questo ra- 
mo di Setificio merita tutta 1’ attenzione ; at- 
tesoché dalia perfetta riduzione delle medesi- 
me in organzini , trame, peli ec. dipende non 
solo la buona riuscita dei drappi , ma ezian- 
dio forma il grande oggetto , che tiene in mo- 
to il commercio di questo genere , e lo rende 
attivo in ragion composta dei modi adoprati a 
perfezionarlo , e massime in quella parte , che 
spetta al Maestro Filatojere. 
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In Piemonte hannovi alcuni Filatoi , i 
quali sia per il perfetto loro meccanismo d’ 
operare, sia per l’abilità del Maestro Fila- 
tojere , godono una riputazione superiore agli 
altri in modo , che gli organzini su’ medesi- 
mi lavorati , vengono preferiti dai fabbricanti 
oltramontani , cui si spediscono col vantaggio 
di soldi dieci circa per libbra di più del prez- 
70 corrente » 

Che perciò, se colle tante leggi sin qui 
pubblicatesi in Italia a questo proposito (a), 
si combinasse tra noi un regolamento parti- 
colare , e adattato alle circostanze , sarebbe.» 
questo certamente per influire sulla perfezio- 
ne delle nostre sete , e renderle in conseguen- 
za più suscettibili d’ ognuna delle seguenti ope- 
razioni , la prima delle quali n e la Tintura, 
cui passo ora ad esaminare. 


(n) Le migliori tra queste , di cui abbia cognizione , 
sono: 11 manifesto Piemontese , articolo Filatori n.r.a. 
3 . 4 . e $. Regolamento di l’arma pag. rS. e seg. Leg- 
gi Venete nell’ otlìzio della seta . Statuto Bolognese , e 
varj altri pezzi i-n tal proposito &c. 

k 2 
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L’influenza di quest’arte sul commercio 
delle seriche manifatture è di tanta impor- 
tanza , che merita certamente ogni riguardo . 
Tutti sanno , che col mezzo della medesima 
noi trasportiamo sopra i nostri abbigliamenti 
i più vivaci , e brillanti colori , onde natura 
con tanta magnificenza adorna le vaghe sue-» 
produzioni . Quivi però più che altrove sem- 
brami , che la Tintura delle Sete trovisi an- 
cor ripiena di non poche difficoltà , e difetti , 
la riforma de’ quali difficilmente sperar si po- 
trà , salvo dall’ ajuto della fisica , da cui es- 
sa in buona parte dipende , unita al con- 
corso degli artisti più esperti , ed avveduti . 
Vorrei perciò esser fornito dei lumi della chi- 
mica , e di tutte le cognizioni pratiche , onde 
poter migliorar un arte sì importante ; ma- 
persuaso , che in Sicilia non vi mancano abi- 
li tintori (u) , la di cui perizia risplende an- 
che a beneficio delle Toscane seriche Offi- 

(n) Vincenzo Catanzaro , e figli Palermitano > Tintore 
in Firenze. 
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cine , perciò ad essi rimettendomi addur- 
rò solo di passaggio , che la qualità delle Se- 
te nazionali , la malizia delle Incannatrici , l” 
imperfezione del sapone , l’ improprietà delle 
droghe , e finalmente 1’ empirico processo del- 
la Tintura medesima , sono le principali ca. 
gioni , che tuttora vi trattengono quest’ arte 
si lontana dalla sua perfezione . 

E che ciò sia : io dubito in primo luo- 
go , che la maggior parte dei colori non si pos- 
sano solidamente applicare sulle nostre Sete , 
atteso il lor imperfetto metodo di trattura , d” 
onde sortendo troppo nervose , e cariche di 
gommosità , ripugnano in certo modo alla tin- 
tura ; al che giuntavi la milizia delle donne 
incannatrici , le quali sul pretesto di facilitar- 
sene P incannaggio , le inzuppano di parti o!co« 
se , o grasse a segno , che non potendosene 
poscia dette Sete bastantemente disbrigare nel- 
la breve cottura , che le si dà , non posso- 
no queste agevolmente saturarsi della tinta, 
la quale per tali cagioni incontra una resisten- 
za quasi insuperabile per introdursi ne’ suoi 
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pari , ed in essi fissarsi tenacemente , d’ onde 
ne seguono quindi il fosco colore non meno , 
che le disuguaglianze , i lineamenti , e le mac- 
chie , che non di rado si veggono comparir 
sulle stoffe . 

La prima operazione della Tintura , come 
ognuno sà , si è la cotta , chiamata anche 
«gommaggio , o scrudamento , la quale ha per 
meta di spogliare ad un tempo stesso la Se- 
ta di quella vernice gommosa , che la riveste, 
e del suo naturai colore , nei nostri climi per 

10 più giallo carico ; il che facilmente si ot- 
tiene , mercè 1’ acqua calda impregnata di sa. 

11 alcali, o sia con una certa quantità di sa- 
pone ; ma il tempo, e la maniera dì quest’ 
operazione , non che la quantità di sapone ne- 
cessario per effettuamela , variano relativa- 
mente all’ uso , cui le Sete sono destinate . 

Si cuocono in due volte le Sete , alle qua- 
li vuoisi dare il maggior grado di bianchezza , 
come sarebbero, per esempio, quelle destina- 
te per fabbricare stoffe bianche , c si fanno 
cuocere una sola volta , e con minore quan- 


Digitized by Google 



79 * 

tità di sapone quasi tutte quell’ altre , che tin- 
ger devonsi in colori ordinarj ; imperocché il 
piccìoi atto di giallo , che loro rimane , noti* 
impedisce, che la maggior parte d’essi colo- 
rati non riescano belli . 

Che perciò il metodo di far cuocere /e-* 
Sete durante il termine d' un ora solamente 
come ne’ Capitoli de’ nostri Tintori vien pre- 
scritto, non mi sembra troppo adattato, men- 
tre io credo fisicamente impossibile , che iru 
si breve spazio di tempo si possa perfettamen- 
te purgare la Seta nazionale , la quale , per li 
motivi sopraddotti , abbisogna necessariamente 
d’una cottura più lunga , e gagliarda , onde 
poterla intieramente spogliare del soverchio suo 
glutine , e delle parti eterogenee , di cui tro- 
vasi ingombrata . 

Circa poi alla quantità di sapone neces- 
saria a quest’ oggetto , avendo osservato, che 
ne’ sudetti capitoli se ne prescrivono Rotoli 
fedici per ogni cento libbre di Seta indistinta- 
mente, giudico a proposito di avvisare, che 
una tal dose sarebbe opportuna per la cottu- 
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ra delle Sete in generale , ma non adattata ai 
ogni colore , dovendosene distinguere la natu- 
ra , F atto d’ atteggiamento , non che il fon- 
do , su cui ognuno vuol essere applicato ; 
quindi è , che per li colori fini la soprapre, 
scritta quantità non è bastante ; per li bian- 
chi si dovrebbe duplicare ; al contrario p r 
tutti que’ colori ordinari , i quali non esigo- 
no d’ esser posti su di un fondo tanto bian- 
co , se ne potrebbe anche diminuire la dose» 
Ma non basta solo il prescrivere la quan- 
tità di sapone necessaria ai diversi colori , con. 
viene eziandio indicarne la qualità per otte- 
nerne sicuro F intento (a) : mentre il sapone 
nazionale , il quale a prima vista sembra una 
Vera feccia d’ olio mista con miele , in vece 
di sgrassare perfettamente le Sete, le impre- 
gnerà piuttosto di parti oleose , e corrosive , 
e totalmente ripugnimi alla tintura. Anzi m’ 


OO Le fabbriche più accreditate di sapone bianca 
Sono quelle di Marsiglia . di Genova , e Venezia , 
Quest" ultima però è riputata la migliore . 
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immagino , che gli stessi Tintori non vi tro- 
veranno economia impiegandolo anche a te- 
nue prezzo , attesocchè di questo ce ne vorrà 
maggior quantità , perchè non si discioglie fa- 
cilmente , anzi piuttosto si coagula colla gom- 
ma della Seta , e forma sulla superficie di o- 
gni caldarata una densa schiuma , la quale.» 
acquista poi quasi la consistenza della cera . 

Non intendo però di voler io abolire il 
sapone nazionale , lasciandolo per tutti quegli 
usi , che si crederà più comodo solamente ; ma 
giacché questo riesce assolutamente dannoso 
alla Tintura , sarebbe perciò a desiderarsi , che 
l’industria s’impiegasse una volta a perfezio- 
narlo, onde esimersi di dover ulteriormentcj 
ricorrere per un pezzo di sapone candido da 
quelle stesse nazioni , che ne traggono da noi 
1’ alcalica materia prima , in questo nostro 
ubertosissimo suolo cotanto abbondante . 

Rapporto poi all’ improprietà d’ alcune^ 
droghe , devo , fra l’ altre , far menzione del 
Vado , o sia Guado , con cui si compone leu 
tinta del turchino , o blò , c ciò forse per es. 

I 
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sere questa una droga di lieve prezzo , com- 
posta colle foglie macerate d’ una pianta no- 
strale, che i Botanici appellano 1 fatico , o Gla- 
ftum , e di cui i migliori Tintori oltramonta- 
ni non usano valersene , attesocchè produce 
un colore troppo debole sulle sete in parago- 
ne dell’ Indaco preparato ; e perciò il Guado 
nelle loro officine si adopra soltanto meschia- 
to con un pò d’ Indaco per tingere le lane , 
od i fili di lino , canape , e cottone (a) . Lo 
stesso potrei pur dire della Galla , che quivi 
generalmente impiegasi nel cremisi fino , hu 
quale, benché sia creduta indispensabilmente 
necessaria per esaltar il rosso di cocciniglia , 
tuttavia si dovrebbe piuttosto proibire , men- 
tre ella non produce alcun buon effetto ri- 
guardo al colore, anzi piuttosto 1’ offusca . il 
motivo per cui da molti Tintori si fa ancor 
uso di questa droga si è, che siccome anti- 
camente facevasi il cremesì fino di cocciniglia. 


(a) L' art de la telature dea Fila , & de E: off et de 
totem di Mona, d' Aptigny . Paris 1 / 76 . 
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ingiallendolo soltanto coll’ Oriana («) senza^ 
mettervi nè tartaro , nè composizione , come 
usasi attualmente nelle più accreditate Tinto, 
rie ; allora le Sete tinte in tal modo , non a- 
vendo il grido * o sia scroscio , non si potea 
al solo fatto distinguere la tinta fina da quel- 
la falsa , vale a dire , fatta col solo fernam- 
buco , o sia legno di brasile , così s’ introdusse 
l’uso della galla, la quale, in ragione d’ un 
acido nascosto, ch’ella contiene, procura al- 
le Sete molto maneggio , o canto ; ma nel tem- 
po stesso , che questa noce fa , che la Seta., 
gridi , ha poi essa la singulare proprietà d’ 
accrescerne notabilmente il peso . Quindi è , 
che profittando ognor i Tintori di tale bene - 
fizio, caricano le Sete cremesine di detta dro- 
ga , la quale al presente non solo è divenuta 
inutile , attesa la surrogazione del tartaro , e 
della sudetta composizione, che uniti servono 


OO Questa non è una terra come da alcuni si crede , 
ma bensì una polvere , la quale involge le sementi d* 
una Pianta Americana , chiama ia Francese Raucou . 

I a 
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ad esaltare mirabilmente il cremisi fino ; ma^ 
eziandio nocevole , perchè apre la via alle fro- 
di condannevoli , ed alla buona tede del com- 
mercio pregiudicievoli (a) . 

Il nero finalmente , che di tutti gli altri 
colori sarebbe il più necessario pel comune-i 
uso , che se ne fa , egli è forse il più difet- 
toso, e variabile . Questo in vece di effettuar- 
si col ferro disciolto per via d’ acidi , e pre- 
cipitato con materie astringenti, c flogistiche, 
si compone ordinariamente con soli vegetabi- 
li , le fecule coloranti dei quali sarebbero me- 
glio adattate alla tinta del cuojo • Tali sono, 
per esempio, il sumacco , il mirto, il cam- 
peccio , le scorze di mela granate ec. di cui 
la maggior parte dei nostri Tintori si vaglio- 
no; li quali ingredienti , benché uniti insieme, 
somministrino il color nero , tuttavia dalla_i 
combinazione di questi, per essere tutti di so- 
stanza estrattiva , e di diverso grado di fissi - 


( a ) V«gg*si il Trattato sulla tintura, delle sete del 
celebre Sig. Maquer . 
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tà , ne risulta , che la tinta più debole di det- 
ti ingredienti venendo più facilmente distrut- 
ta dall’ azione dell’ aria , o del sole , quindi le 
altre , che vi rimangono formano una nuova 
combinazione , sicché il colore che prima era 
nero , diventa , conforme 1’ esper ienza , bigio 
scuro , marrone , o rossaccio , secondo l’ in- 
grediente , che più vi domina . 

Ma giacché ne’ precitati capitoli si proi- 
bisce la limatura di ferro per compor il Pie- 
de dì nero , sarebbe perciò necessario , che si 
proponessero altri ingredienti a tal uopo . E 
siccome fin’ ora non si è ancor potuto trova- 
re un ingrediente colorante , che atto sia ad 
imprimere sulle Sete un nero sodo , e dure- 
vole , attesocchè tutte le fecule nere tratte dai 
tre regni sono per lo più o di sostanza estrat- 
tiva , o di natura troppo secca (/?), e per con- 
seguenza non si possono tenacemente applica- 
care sulle Sete , malgrado l’ ajuto deg'i alcali, 
e dei mordenti , in quella guisa appunto , con 


(a) Ivi . 
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cui si fissano l’indaco, la cocciniglia, ed il 
zafferanone , cosi sarebbe commendabile, che 
i Naturalisti , e rutti coloro , che hanno il 
tempo , e la comodità di fare degli sperimen- 
ti , pel bene pubblico procurassero di tro- 
vare qualche vegetabile , che capace fosse a 
tingere perfettamente in questo colore , senz’ 
essere ulteriormente costretti a procacciarselo, 
o dalla combinazione troppo dispendiosa del 
rosso, del giallo , e del blò , come già usaro- 
no i Francesi Gobelins (<j), oppure formarlo 
con materie ferruginose disciolte dalla cupe- 
rosa , il di cui acido vitriolico altera , inaspri- 
sce , e snerva le Sete in modo , che i drappi 
neri rimangono Tempre più presto logorati in 
proporzione degli altri tinti in colore diverso . 
Le arti non si perfezionano , che col mezzo 
di nuove scoperte , e continui fperimenti d* 
aggiungersi a quei di coloro , che le inven- 
tarono prima di noi ( b ) . 


(n) 11 precitato d’ Apligny . 

(/>) Nunquam invenietur , si contenti fiierimus in - 
ventis . Seneca epist. 33. 
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La fabbricazione finalmente delle seriche 
tele , che è quella , la quale forma tutto Io 
scopo , ed il compimento del Setificio , e che 
procura agli operai certissimo sostentamento , 
ed al traffico nazionale considerabili profitti , 
non sembrami ancor troppo raffi lata . L’ im- 
perfezione della materia, la rozza struttura., 
degli ordigni, e 1’ impropria combinazione dei 
filamenti , che il tessuto compongono , sono 
le principali cagioni , che ognor ne impedisco- 
no la vaghezza , e perfezione . Tutte le altre 
nazioni di Setificio cercano sempre di vie più 
migliorarne le loro fabbriche , e tratto tratto 
implorano dai rispettivi Magistrati nuovi prov- 
vedimenti a tal uopo . Quivi a! contrario al- 
tri se ne propongono degli screditanti , e rovi- 
nosi . Tal’ è appunto la , non ha guari, cer- 
cata minorazione delle portate constituenti 1’ 
orditura de’ serici drappi , come si legge nel- 
le nuove istruzioni recentemente formatesi dal 
corpo di questi setaiuoli (a) , in riforma del 


(a) la segni»» » Patrimoniale Dispaccio de’ 29. Otto- 
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Disposto dai loro antichi Capitoli, i quali per 
la loro rettitudine , anzicchè esser alterati , ed 
indeboliti , meriterebbero piuttosto d* essere 
rettificati con qualche aggiunta adattata alle at- 
tuali circostanze; mentre siccome coll’ andar 
del tempo tutte le arti , e le manifatture si 
raffinano , cosi v’ ha lungo a credere , che le se- 
te attualmente correnti saranno fuor di dub- 
bio più fine di quelle, che si tiravano nel 
1655. allorché si formarono i prenarrati capi, 
toli^ e per conseguenza il numero delle por- 
tate in questione dovrebbesi in oggi piuttodo 
aumentare , e non diminuire , come in dette 
nuove istruzioni si pretende . Se poi una tal 
dimanda possa procurare alle nostre stoffe una 
maggior vaghezza , e perfezione , m’ appello 
ad ogni fabbricante intelligente, il quale na- 
turalmente saper deve , che la catena del drap- 
po ( qui longhime appellata ) si è quella , che 
ne forma la base di resistenza , e che 1’ ab- 


bre 1789. si formarono da alcuni Consoli dell' arte 
della seta certe nuove Istruzioni , le quali meritano 
qualche esame , e per cui fi ha tuttora lite vertente . 
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bondanza delle portate constituenti la medesi. 
ma ne procura il brio , e la lucentezza ; men- 
tre , giusta i principj fisici , derivando lo splen- 
dore di qualunque corpo della rifleffione della 
luce , cosi la maggior quantità dei filamenti 
Reir orditura d’ ogni tela , facendo più ristret- 
ta unione , ne rende la superficie più leviga- 
ta , e per confeguenza un drappo di copiose 
portate , oltre d’ essere più resistente all’ at- 
trito , per P istessa fisica ragione più vago , e 
brillante rendesi al lusso. Al contrario una 
stoffa posta in tasso conto, o sia scarsa iru 
orditura non sarà mai briosa , ne durevole » 
attese cchè la minorazione delle portate , dal- 
la sovraposta libertà originata , cagionandovi 
nella superficie maggiori interstizi, o siano pori 
accidentali , renderà sempre siffatti drappi sen- 
za lustro , assai molli , e di poca durata ; e 
quantunque si cerchi di procurar loro corpo , 
o consistenza per mezzo d’ un abbondante in- 
tr: maggio , tuttavia non essendo questo la ba- 
se cii resistenza , presto il formato corpo , dis- 
solvendosi t si logora . 
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Eccovi debolmente dimorate le princi. 
pali cagioni , per cui le nostre seriche mani- 
fatture non possono più sostenere la concor- 
renza coll! estere ; ed ecco quanto dev’essere 
sensibile ad ogni buon cittadino il considera- 
re , che questa loro patria , la quale può van- 
tarsi d’ averle fin dai primi tempi gloriofamen- 
te efercitate , e che non mancando dei mezzi- 
primarj , cioè dell’ esser atta alla coltura de’ 
gelsi, ed alla nutritura de’ bachi , potrebbe anche 
in oggi a preferenza d’ ogni altra provincia., 
italiana farle vantaggiosamente fiorire , 1’ abbia< 
sempre trascurate , senza mai più imitare tutte 
le altre nazioni- di Europa, le quali conoscen- 
done le benefiche confeguenze , cercarono in 
ogni tempo, anche a fronte d’ alcune circo- 
stanze quasi insuperabili , d’ introdurre , e mol- 
tiplicare presso loro - quei laboriosi insetti , che 
la seta producono , onde poterne stabilire nei 
proprj paesi le fabbriche . 

Di fatto desiderando gl’ Inglesi , ugual- 
mente che i Francesi di ricavare sete da alcu. 
ne loro colonie americane, perciò quegli a- - 
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derirono ad un progetto loro avanzato in pria, 
cipio di questo secolo sulla propagazione dei 
gelsi , e nutritura dei bachi si nella Virginia, 
come nella Carolina , e questi ultimi ne accet- 
tarono un altro consimile nella Luigiana. Ma 
la natura del dima di quelle contrade, benché , 
nei primi faggi fattisi sembrasse promettere 
un fortunato sucesso, mostrossi inseguito to- 
talmente ripugnante (n) . 

L’ elegantissime istruzioni poi sull’ educa- 
zione dei bachi date in luce da Andrea Libavio 
medico di Rottemburgo , e le microfcopiche 
■osservazioni Copra gli stelli successivamente pro- 
dotte dall’ Olandese Leuvenoechio servirono di 
grande eccitamento a non podie nazioni della 
Germania , e del Nord ad instituire buone pian- 
tagioni di mori , ove meglio credevasi , cho 
questi alberi avessero potuto far pruova , per 
quindi poi 1* educazione de’ filugelli intrapren- 
dere . Tra i Sovrani, che più degli altri die- 
ronsi a promuovere simili esperienze v’ en- 


(n) U precitato Grisellini . 
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trarono principalmente Pietro I. il Grandi*- 
Czar di Moscovia , Lucia Uldtrica moglie del 
Re Svedese Adolfo Federico ; Augusto I. Re 
di Polonia, ed Elettore di Sassonia; i Frede- 
rici I. e II. Re di Prussia ; non che la Czara 
Caterina II. attualmente regnante . Tuttavia 
siffatti loro lodevoli tentativi riuscirono inu- 
tili , perchè quasi per tutto possentemente-, 
contrariati dalla costituzione dei climi di quel- 
le regioni (<?) . 

Fra le Provincie però all’ Augustissima* 
Casa d’ Austria soggette fuori d’ Italia , nelle 
quali il Setificio introdottovi abbia avuto un 
miglior successo , devesi principalmente rimar- 
care il Bannato di Temiswar. Ritolto questo 
paese ai Turchi nel 1716. dalle vittoriose ar- 
mi austriache comandate dall’ invitto Principe 
Eugenio di Savoja , il valoroso , ed intrapren- 


(n) La felice riuscita però d’ alcune piantagioni ul- 
timamente fattesi nella Danimarca , nella Prudi» , ed 
in alcuni stati dell’ Impero distrugge in parte 1' opinio- 
ne di coloro , i quali pensavano , che Io stabilimento 
del Setificio fosse soltanto praticabile nei Paesi caldi . 
Dizionario di Commercio sopracitato . 
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dente Generale Francefilo Merci , che ne fu il 
primo Governatore , avendovi poi nel 1724* 
introdotte copiose piantagioni di gelsi , pre- 
sto cosi V Imperatore Carlo VI. potè presen- 
tare all’Augusta Elisabetta Cristina sua sposa 
alcuni serici drappi , i quali , benché esegui» 
in quella allora poco men che barbara regione, 
non istavano però forse al dissotto dei miglio- 
ri d’Italia. Maria Teresa loro unica figliuola 
d’immortale, e gloriosa rimembranza , che , 
colle virtù del Padre avea anche ereditato- 
li Trono , seguitò ad incoraggire quel novel- 
lo Setificio , il quale non si vide mai degra* 
dare fe non quando alcuni impostori , abusan- 
do dell’ alta clemenza di quella magnanima Im- 
peratrice ,s’ intrusero senza esperienza ad aver- 
ne la direzione . 

La Spagna ha pur finalmente aperti gli 
occhi fulla trascuratezza delle sue seriche ma- 
nifatture , e già ha buona pezza , che quefìa^ 
potenza torna a far gran conto della Seta , e 
che ad esempio delle altre nazioni , cerca di 
migliorarla . Anche nel Portogallo va io oggi 

5 
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il Setificio acquifiando incremento', menare nei* 
le vicinanze di Lisbona vi fi scorgono novella- 
mente ifiituite eopiofe piantagioni di gelfi , ed 
in quella Capitale vedefi attualmente fiorire una 
fabbrica di serici lavori , ifiituitavi nel 178S. 
per mezzo di certo Vay Torinefe fotto gl* im- 
mediati aufpicj della Regnante Maria Francesca. 

In concorso di prelodati Sovrani finali pur 
anche lecito di celebrare la gloricfa memoria 
dell’ Augulìo Carlo Ili. Monarca delle Spagne , 
lllulìre , e Grande in ogni sua maniera di pen- 
sare , ed operare , il quale mentre governava 
quelli Regni , volendo sollevare dalla decaden- 
za , in cui trovava!! , la Città di Meflìna , eref* 
fe nel 1753* una R. Compagnia di Commer» 
<io , fotto il titolo di Compagnia del Levan- 
te ; coi accordò tutti quei privilegi , che cre- 
dette più opportuni allo fiabilfmento di un nuo- 
vo Setificio , ifli tui rovi sotto la direzione di cer- 
to Ottavio Pignata Piemontese a tal oggetto 
espreflamente invitato (a). Quello Direttore, 


OO A questo Direttore delie sete furono accordati 
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conoscendo, che la fabbrica de’ Drappi, che- 
vi fi volea ftabilire , non avrebbe potuto acqui- 
li ar riputazione , fe prima non fi perfezionava, 
la materia prima de’ medefirai , perciò v’ in- 
trodufife tolto la tiratura delle Sete all’ uso di-: 
Piemonte colle afpe piccole , e ben intese in 
iscambio degli antichi gran Mangani a tal og- 
getto generalmente impiegati in quello Regno; 
con che predo fi videro in quella Città rifio- 
rire le seriche manifatture . Ma scioltali di 11 
a poco tempo la predetta Compagnia , e cer- 
catofi in seguito da alcuni pochi Setajuoli Mei* 
finefi , come per mezzo di qualche particolar 
raggiro s’ottenne poi nel 1777. , 1’ abolizione 
di detto nuovo metodo di trattura introdotto- 
fi , ritornarono di bel nuovo elfi lavori a di- 
gradare (a)* E ciò forse perchè il Siciliano 
Setificio dovea primieramente risorgere in que- 
lla nofira Capitale, ove venne prima d’ ogni' 


in perpetuo otto cento zecchini annui di pensione . 

(<0 Veggasi l’opuscolo intitolato: Memoria per g 1 
Organzini di Messina del Sig. Francese’ Antoni Grimal- 
di . Napoli «779- 
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altro luogo del Regno introdotto , e perchè 
la gloria del perfetto riftabilimento del mede- 
fimo era dal Deflino riservata al Beneficentif- 
ftmo nofiro Sovrano , il quale fra le tante nuo- 
ve scienze, ed utili arti, figliuole della pace, 
che fioriscono ne’ suoi fiati , conoscendo , che 

l’Arte Serica principalmente avrebbe meglio 

■ • • * 
potuto accrescere la gloria , e la felicità de 

«uoi sudditi , applicofii con particolar genio a 
promuoverla, 1 di lui fludj economici, con- 
giunti ad una cogniiione superiore in materia 
di Sete , gli diedero luogo a flabi I irne già da 
parecchi anni due fabbriche folto gl’ im media, 
ti suoi Reali auspici con ridente fuccefio . Quin- 
di dandogli a cuore di migliorare per ogni do* 
ve di fisci domini , almeno i rami fondamen* 
tali del Setificio medefimo, acciocché cosi an- 
che gli altri veniflero per una neceflaria confe- 
renza ad acquifere maggior incremento , o 
perfezione, perciò oltre di effere concorfo col' 
la Sovrana sua protezione ad ifiituirne nelle vi- 
cinanze di Reggio in Calabria una pubblica^ 
scuola , rivolse pur arche il benefico suo sguar- 
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do al ri (labi li mento del medelimo in quella Ca- 
pitale . 

AI cui effetto fin dal precorso anno 1789. 
ordinò* che sei figliuole di quello R. Reclufo- 
rio delle Projette foffero nella Dominante traf- 
raeffe, affinchè là nel R. Convitto del Carmi- 
nello , ove elide con buona riuscita una del- 
le prelodate Regie fabbriche, veniffero in ogni 
serica operazione ben idruite ; e fucceffivamen- 
te fece pur colà trasferire un Ingegniere 
con tre meccanici Artefici Palermitani ( b ), ac- 
ciocché in quella del R. Belvedere in Santo 
Leucio , che con vero fado di Reale munificen- 
za vigorofamente fiorifee , il disegno pigliaffe- 
ro , non che le dimenfioni , ed idea di tutte 
le macchine , ed ordigni occorrenti ; del che 
muniti li rimandò in queda per la pronta de- 
dizione delle provvide sue Reali intenzioni ; nè 
frattanto risparmiò pure d’ invitare dal Piemon- 


D D ? men,co M »rabitti, Architetto, e Professore 
di Matemanca in questo R. Collegio delti „ u di . 

niero Un Fa egoame * un Fabro berrà; 0 , ed un Tor- 


re 
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te un soggetto conoscitore in tali materie (a) , 
affinchè ogni serico imprendimento portato ve- 
niffe al maggior grado di perfezione poffibile 
Per la riuscita poi n’ affidò P incarico ad 
uno dei più probi , e galanti Miniftri del Reàl 
Patrimonio (£), il quale secondando gelosa- 
mente i Sovrani voleri, ogni sollecitudine im- 
piegò pel piò pronto , ed economico fiabili- 
mento di quello novell* Opificio , ove le Sete 
vi devono edere preparate dal nascere del ba» 
co fino alla riduzione delle medelìme in ogni 
sorta di serici lavori . 


C <0 L’ Autore del presente , il quale dopo d’ essersi 
quivi trasferito in qualità di Conoscitore, e Sceglitore 
di sete , come da sua Capitolazione de’ y. Marzo r79o. 
stipolata in Torino con S. E. il Principe di Marsico 
nuovo , Ministro Plenipotenziario di S. M. Siciliana a 
quella Corte , venne quindi con R. Dispaccio de’ 4. 
Agosto 1791. dichiarato Direttore. 

(/>) L’ Illustre Sig. Presidente Crassellino , unico Re- 
gio Delegato di questo R. Setificio , per lo stabilimen- 
to del quale , sebben abbiasi dovuto cominciare dalla 
costruzione delle stesse fabbriche , ed ordigni occorren- 
ti , tuttavia , mercè I* indefessa vigilanza di quest’ ac- 
curato Ministro , vi si veggono già in oggi non pochi 
felaj preparati per grosse , e piccole stoffe , 
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Che perciò all’ arrivo de’ suddetti da Na- 
poli , fi diè subito mano alia coftruzione in 
primo luogo della nota fabbrica di Filatura , di 
venti fornelletti muniti de’ suoi torni con gio* 
chi alla piemontese p£r la trattura delle Sete ; 
e succeffivamente fi divenne all’ erezione d’ un 
elegante Filatojo adacqua girante, per dar al- 
le medefime il necefiario apparecchio; il tat- 
to mediante 1* opera delle figliuole promette 
in questo Reai Albergo generale dei Poveri 
conservate . 

Ora fe queste due novelle piante salu- 
tari di filatura , e filatojo, dopo d’ essersi so- 
lidamente radicate in questa Capitale , verran- 
no quindi a diramarsi negli altri luoghi del 
Regno per la generale perfezione delle Sete , 
saranno certamente lo specifico , ed efficace-» 
rimedio per far risorgere le nostre incadave- 
rite fabbriche dei serici lavori , e per risto- 
rar in conseguenza il numeroso stuolo di tan- 
ti serajuoli , i quali , per mancanza di trava- 
glio , languiscono tuttora nella più orribile 
rulleria . 

n 2 
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Prima però di vedere il nostro Setificio 
perfettamente ristabilito , e di goderne i van« 
taggi in tutta la sua pienezza , c i vuol ancor 
qualche tempo, e non poche altre cure v’ ab- 
bisognano , e provvedimenti . Conviene ìju 
primo luogo , che ne’ finitimi luoghi di que- 
sta Capitale s’ instituiscano copiose piantag- 
gini di gelsi , della specie però riconosciuta la 
migliore all’ educazione de' filugelli (o), e che 
di quest, insetti si animi 1’ educazione in modo 
di accrescere l’annua ricolta de’ bozzoli trop- 
po scarsa in questa Valle . Al qual’ oggetto si 
mettano in mano degli Agricoltori chiare , e 
precise instruzioni su questi due rami di cam- 
pestre economia , ■ e se ne ordini ai maestri 
delle scuole Normali la spiegazione , affine d* 
inspirare in quella gente un fervore , che la 
tragga a giovare scambievolmente alle proprie 
famiglie , ed alla patria. Secondo. S’institui- 


00 Qual sia la specie di ^elso piò propria alta nu- 
trizione de' bachi , e più influente sulla perfezione delle 
tete jj vedrà nel secondo inio Discorso . 
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scano nei principali villaggi del Regno pub- 
blici mercati per la libera vendita dei bozzoli , 
onde distruggere quell’ improprio collume del- 
lo fcandaglio, cui devono foggiacere in pove- 
ri nutricatori de’ bachi . Terzo . Si chiamino 
dal Regno donne , e ragazze , acciocché in- 
quello Reai Setificio vengano le medesime 
ifìruite nella trattura de’ bozzoli al fornello , 
giuda quelle regole , che avendo rese le sete 
del Piemonte superiori a tutte le altre d’ Eu- 
ropa , vennero perciò efficacemente raccoman- 
date dai più giudiziofi Sovrani d’ Italia (u) . 
Quarto. Si fpargano quindi dei forne Metti coi 
torni alla piemontese ( b ) in iscambio degli an* 
tichi gran mangani sin qui usatisi per la trat- 


(a) Oltre il precitato Manifesto Piemontese conte- 
nente le migliori regole per la filatura de’ Mochetti , e 
tant’ altri successivi in tal proposito , veggasi anche la 
nuova Regolazione dell’ Infante di Spagna D. Filippo 
Duca di Parma . L’ Instruzione del R. Ducato di Mila- 
no . Le Leggi del Senato Veneto a quest’oggetto; e 
quelle pubblicatesi in Roma nel 17/3. d'ordine del 
Pontefice Lambertini Benedetto XIV. 

(/>) Se ne sono già a quest’ ora propagali a Tusa , 
S. Stefano , ed altrove del Regno . 
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tura delle Sete, il di cui improprio meccanis- 
mo , oltre di produr conseguentemente una 
seta grossolana , ed imperfetta , occupa in quel- 
la preziosa Ragione estiva le vigorose braccia 
d’altrettanti uomini, troppo scarse in quefto 
Regno ai lavori dell’ Agricoltura . Quinto. Si 
elegga perciò , ad esempio di quell’ altre na- 
zioni , ove il Setificio meglio fiorisce, qual- 
che persona pratica per Inspettore delle nuo- 
ve filature , affinchè quelli , autorizzato dal 
Governo , ifìruisca chiunque abbifognando , ed 
invigili all’ occorrenza, se le Sete nella loro 
rifpettiva qualità, vi vengano tratte giusta le 
regole prescritte (a)- Sesto. In oltre si pro- 
curi ai filatoi nazionali qualche raffinamento , 
affine di render quelle macchine meglio atte a 
dar alle Sete quel giudo, e proporzionato ap- 
parecchio, che, come avanti dimostrai , tan- 
to influisce sulla perfezione delle stoffe . Set- 


fa) In Piemonte , benchi le filature siano già arriva- 
te a quel grado di raffinamento , tuttavia vi ha anco- 
ra 1 ’ Inspettore delle medesime . Veggasi il saggio d’E- 
conomia civile del Sig. Conte Donaudi delle Malie» 
Torinese , riprodotto io Palermo al 1787. 
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timo . Si formino poscia de’ nuovi Capitoli 
per la tintura delle Sete a norma dei savi re» 
golamenti a quell’ oggetto prescritti nelle e- 
fiere tintorie (a). Ottavo. E dopo chele se- 
te verrano in tal guisa perfettamente tratte 
al fornello , debitamente apparecchiate sul fila- 
toio, e maefirevolmente tinte , fi piantino po- 
scia dei mefiieri o tela) della più raffinata lìrut- 
tura tanto in quello Reai Albergo dei Poveri, 
come in altre case di pubblica educazione , ac- 
ciocché la gioventù meglio intenzionata dell’ 
uno, e dell’altro sesso venga addefirata in 
ogni forta di ferici lavori , senza tralafciare le 
ricompense , e diftinzioni in favor di coloro , 
che vi sapranno meglio riuscire . Nono . Fi- 
nalmente dalla Sovrana autorità s’rnlìituiscano 
leggi tempre vegliami sul miglioramento in 
quell’isola di tutti i rami, che il Setificio con. 
flituiscono, e principalmente sulla perfezione 


(*) Manifeste del Re di Sardegna sulla tintura delie 
sete . Statuti di Bologna , e di Roma . Matricole dei 
Tintori di Firenze , di Lucca . di Genova , e Venezia , 
aon clje di Lione , e Marsiglia . 
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dello Sete, causa primaria del riftabilimento ‘ 
delle decadute noflre -seriche manifatture , pro- 
curandone poi con adattati mezzi laumento (a) . 

In tal guisa polliamo a ragione sperare , 
che nel commercio del serico nostro prodot. 
to tanto in natura , che manifatturato non an- 
dremo più oltre soppiantati da quelle altre na- 
zioni , le quali , pel sostenimento delle loro 
fabbriche , traggono tuttogiorno da noi le se- 
te grezze , e ce le tramandano quindi manifat- 
turate a cariffimo prezzo. 

E che avremo noi più a temere di Affat- 
to noflro paffìvo traffico, fe in Palermo han- 
novi già delle ftoffe , le quali perchè contefte 
colle Sete in detto Reale Albergo tratte giu- 
fia il prelodato nuovo metodo introdottovi , 
non la cedono forfè alle migliori d’ Italia *? Qual* 
incremento non verrà progreffivamente ad ac- 
quetare quello novello Setificio , dalla Sovra- 

■ ■ ■ — ■■ ■■■ - ■■ " " ■■ 

00 Veggasi a questo proposito ciò , che scrisse il Ca- 
Valier Filangieri nell’ Opera sua notissima intitolata : 
La Scienza della Legislazione . Tom. 2. Lib. 2. pag. tir.' 
Edizione di Napoli del 1771. 
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na munificenza a comune norma , e vantaggio 
inftituito in quefta Capitale , perchè fi propa- 
ghi quindi negli altri luoghi tutti del Regno, 
effendo il medefimo dalla Nazione generalmen- 
te aggradito , e dall’ intero Governo con par— 
ticolar zelo protetto (n) . 

Al favor dunque del Sovrano Benefico, 
ed alle provvide cure di chi ne foftiene degna- 
mente le veci , vedraflì fra breve riabilita 1* 
Arte Serica in Sicilia , e con efia rianimata 
l’ induftria in quefto felice paefe, ove da chiun» 


OO All’ Ecc/no Principe di Caramanico andrà ia Sici- 
lia perpetuamente debitrice di tante nuove scienze , ed 
utili arti , che , Mia mercè , vi si veggono fiorire . Al- 
tri suoi Predecessori tentarono già di volere migliorar 
il Setificio in quest* Isola . mediante il prelodato nuo- 
vo metodo di trattura delle sete propostovi; ma v’ 
incontrarono tanti ostacoli , che furono costretti ad ab. 
bandonarne 1* assunto . Egli però , conoscendone le be- 
nefiche conseguenze , seppe a fronte delle medesime», 
difficolta, tal nuovo metodo promuovere, e sostentar- 
lo in modo , che le sete in questo novell’ Opificio trat- 
te vengono in oggi dagli stessi Fabbricanti nazionali 
pregiate , e fono ricercatissime . Merita ancora , che si 
faccia menzione del 5ig. D. Francesco Carelli Segretario 
del Governo , Soggetto in ogni genere di letteratura 
versatissimo , nelle bell* arti ottimo Conoscitore , e di 
questo R. Setificio efficacissimo Promotore . 
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qae Lo conofca» , e n* efamini ponderatamente- 
I» dolcezza del clima , Y ubertà del Cuoio , t*' 
abbondanza delle Sete , ti beneficio del mare, 
e tant’ altre favorevoli circoftanze , fcorgeraffi 
che qui a. preferenza d' ogni altro Stato d’ Ita- 
lia , dovrebbe fiorire ri Setificio non meno ,, 
che qualunque altra manifattura , ed il com- 
mercio medefimo , forgenti tutte feconde di 
ricchezze , di felicità , e della Potenza d’ ogni 
Società politica . 

In prova di che , valicato quello mare s’ 
arriva ai lidi dell’ antica Liguria , la quale,, 
benché fituata in territorio affai limitato , Ae- 
rile , ed alpeftre , pure colla fola induftria de’ 
fuoi abitanti , tante ricchezze fi procaccia , che 
fuperba , ed amica fi mantiene anche colle Po- 
tenze più rifpettabiii . L Olanda, regione per 
tatto umida , paludofa , e marocance di quali 
tutti gli alimenti neceffarj « ciò non pertanto, 
mercè V imparaggiabile fuo commercio è giun- 
ta a tale , che non vi ha forfè paefe al mon- 
do più ricco , nè più abbondante di quello . E 
noi , che nuotiamo in una Conca d’ Oro , noi , 
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che in fcfianza abbiamo tutto, fiamo forfè me- 
ro felici delle anzidette , * di tant’ altre Na- 
zioni : imperocché in vece di trar almeno ?! 
frutto della mandopera dalle copiofe nofìre der- 
rate , le e Ara regniamo quali tutte cosi grezze,' 
e frattanto per mancala d’ ioduflria non po- 
che braccia rimangono nella inazione . Ecco il 
principio della miferia , il vivaio degli accat- 
toni ,e r origine di tante critiche confeguenze. 

Quante utili arti non fi videro tratto trat- 
to (ergere in quefìa Capitale, le quali for- 
fè perchè iftituite fenza i veri priocipj mer- 
cantili ncn poterono fuflìfiere ? Quanto necef- 
faria , e vantaggierà farebbe 1* arte ferica in- 
quello Regno, i di cui abitanti tutti, fenza 
riferva , vedono di feta? Eppure , at tela l’ im- 
perfezione de’ nazionali ferici drappi , le Don- 
ne vi fi veggono in oggi quafi tutte con fo- 
le telerie abbigliate ; e gli uomini , per quan- 
to galanti , fono per lo flelfo motivo coiìret. 
ti a far ufo de’ panni-lani anche nella più co- 
cente fìagione - 

1 talenti Siciliani fono pur capatiffimi ad 

o a 
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ogni più ingegnbfo rmpVencfimerito 5 dunque^- 
fiafni lecito coricfaiiidért^ » 1 che per far cambia- 
re di (cena I’ oggetto ’ìmporta'ntiffimo , di cui- 
Iio fin ora trattato , altro forfè non manche- 
ravvi che alcune delle ^accennate provvidenze,- 
congiunte a quegli incoraggimenti , che fvi- 
luppano il genio in tutta la fua eflenfione , e 
gli predano l’ali per intraprendere i voli più 
elevati , e felici . 

A quello propolito mi giova' finalmente.» 
riferirvi un efempio della più colta tra le Na-^ 
zioni della Grecia , cioè degli Ateniefi . Pref- 
fo colloro eravi una legge , che il più perito* 
nell’ arte fua occupale il primo pollo nei con- 
viti , che apprellavanfi nel pubblico Pritaneo 
ai benemeriti , ed utili Cittadini » Non fi po- 
trebbe anche tra noi trovar un compenfo <u 
tal eccellente cofiume , e renderlo fecondo il 
rottro Buon-Gufio , e modo di penfare meglio* 
adattato all’ oggetto , che fi ha in veduta Non 
mancano in Palermo Accademie , od altre a- 
naloghe Iftituzioni formate ad incremento del- 
le aiti utili alla civile focietà» Quelle Accade»- 
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mie o dalla Sovrana Munificenza > o dallo ze- 
lo di ottimi Patrioti provvedute di fondi (uf- 
ficienti , diftribuifcan elleno pubblicamente , e 
nel, modo più folenne , come ufafi altrove , me- 
daglie d’ oro » o d’ argento , od altri onorifici 
fognali con lignificanti epigrafi da portarli i tu 
rnoftra a guifa dei fimbolici tienimi , ed imprefe 
degli Ordini Cavallerefchi,da que’ fra i più av- 
veduti promotori , od imprenditori di ciafcu-- 
no dei rami del Setificio , i quali fe ne fof- 
fero refi più meritevoli, fenza neppur efclit- 
dere da tale onore anche quegli esperti lavo, 
ratori nel ferico r che perverranno ad aver P 
abilità di variarne fpefib la moda; amandoli co- 
munemente, per un felice pregiudizio , cho 
avviva mirabilmente l’induftria,la novità nel- 
le opere , nei colori , e nelle difpofizioni di 
tutto ciò, che concorre a render i noli ri abi- 
ti più apparifcenti , vaghi , e magnifici . 

Ed allora , migliorati i nazionali ferici la- 
vori , farebbe poi bene di frenare quel ridico- 
lo , ed ugalmente perniciofo fanatifmo , che o* 
gnor c’ induce a ricomprare dagli efteri quel- 
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le fìelle fete già dà noi lor vénd ite grerte , 
e da elfi convertite in drappi . fettuccia, ve- 
li ec. con rimborzarneli del prezzo della man- 
dopera , non che delle Ipefe occorfe nel por- 
to , e trafporto , pagamento di dogane , ga- 
* belle *,• e pedaggi, e così pure dei dritti di 
provvifione , e fcnfarie ; al che giuntovi il lu- 
cro de’Mercadanti rivenduglioli di feconda , o 
terza mano .cambia un articolo del noftro com- 
mercio , che fe folle unicamente attivo , ci fa- 
rebbe affai utile , in palfivo all'alto , ed al fom- 
:mo rovinofo . 

Così mediante quelli , e tatvt’ altri poli- 
tici, ed economici provvedimenti , cui 1’ Ama- 
bilifftmo nofìro Sovrano applicali indefeffamen- 
te .acciocché .colla virtù rifiorita ne* luoi fia- 
ti ogni bene civile , si vedranno fra breve ri- 
fiabilife in quefìa Capitale non meno -, che ne- 
gli altri luoghi tutti del Regno le £a L bc>chcj 
dei ferici lavori , de’ quali celiato l’attuale paf- 
fivo traffico , riforgerfi , accompagnata dall’ in- 
dufiria , l’antica profperità di quelli felici, fe- 
defissimi abitanti; i quali perciò non cefferan- 
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no di celebrar in ogni tempo il gloriofo no- 
me di FERDINANDO IH. , e di perpetuarlo * 
nella memoria anche della più tarda polìerita* 
Tempre ammiratrice delle fegnalate azioni dei* 
Sovrani illuminati , e benefici , c ad ogni pre- 
giudicio del cieco volgo fuperiori. t 

p 1 N* fi - 
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N oi infrascritti Censori avendo d'ordine de! Diretto- 
re della nostra Accademia Senatoria del Buon-Gusto 
esaminato il Discorso de! Signor Gio: Battista Peretti 
lui Setificio di Sicilia , già altra volta riveduto , appro- 
vato , e recitato nella nostra Adunanza , non abbiamo 
in esso trovata cosa , che pregiudichi alle nostre Leg- 
gi ; anzi una vasta erudizione , ed un complesso di no- 
tizie poco ovvie , e molto giovevoli per animare all’ 
avanzamento , e alla perfezione dell’ Arte della Seta . 
Quindi giudichiamo , che possa 1 ’ Autore nella stampa^ 
intitolarsi Accademico del Buon-Gusto . 

Tommaso Canonico Angelini Censore . 

Francesco di Blasi , ed Angelo Censore . 

Attenta la suddetta relazione si dà permesso al Sig. 
Gio: Battista Peretti di potersi denominare Accademico 
del Buon-Custo . 

In Palermo i{. Marzo 1794. 

D. Salvadore M. di Blasi Cassinese Direttore , 
Luogo *}• del Sigillo . 

Gaspare Cav. Palermo Segretario . 
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